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chiave dal  rapporto molto critico
che  fa  tremare  i  politici  e
l’esercito israeliani
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L’esercito ha mancato il principale obiettivo . Ministri tenuti all’oscuro . Gravi
lacune dell’intelligence su Hamas .  Il  preoccupante rapporto  sulla  campagna
militare di Israele contro la Striscia di Gaza del 2014.

Nel rapporto sulla guerra reso pubblico martedì il Revisore dello Stato [incaricato
del  controllo  delle  finanze,  della  gestione  finanziaria,  del  patrimonio  e  della
gestione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici. Ndtr.] Joseph Shapira ha
scritto che nell’anno precedente lo scoppio della guerra del 2014 con Hamas ed i
suoi alleati nella Striscia di Gaza il primo ministro Benjamin Netanyahu, l’allora
ministro della Difesa Moshe Ya’alon ed i membri del consiglio per la sicurezza
interna non presero in considerazione iniziative diplomatiche riguardo a Gaza per
cercare di interrompere l’escalation. In tre diverse occasioni nel rapporto Shapira
cita affermazioni, fatte da Ya’alon due giorni dopo lo scoppio della guerra, in cui
si afferma che probabilmente si sarebbe potuto evitare la guerra se Israele avesse
affrontato per tempo la disperazione nella Striscia.

Il rapporto di 200 pagine è stato reso pubblico circa un anno e mezzo dopo la fine
della guerra nell’agosto 2014. Il rapporto si occupa sia del processo decisionale
nel  consiglio  di  sicurezza  riguardo  a  Gaza  prima  dell’operazione  “Margine
protettivo”, come la guerra è ufficialmente nota in Israele, e il  suo inizio, sia
anche del problema riguardante il modo di affrontare i tunnel offensivi a Gaza
durante l’operazione “Margine protettivo”,  così  come della preparazione della
reazione di intelligence, tecnologica e operativa a questa minaccia negli  anni
precedenti le operazioni. Il rapporto di Shapira non si occupa direttamente della
condotta della guerra in sé o dei suoi risultati.

Questi sono i punti salienti del rapporto:
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 Netanyahu  e  Ya’alon  hanno  tenuto  all’oscuro  i  ministri  in  merito
all’attacco strategico di Hamas

Secondo il rapporto speciale sulla guerra del Revisore dello Stato Joseph Shapira
reso noto martedì,  per mesi  prima dell’operazione dell’esercito israeliano del
2014 nella Striscia di  Gaza i  dirigenti  al  vertice della politica,  dell’esercito e
dell’intelligence nascosero informazioni al consiglio di sicurezza in merito a un
possibile attacco strategico da parte di Hamas. Se l’attacco fosse stato messo in
atto, afferma Shapira, avrebbe costituito un casus belli.

In  particolare,  sostiene  il  Revisore  nel  suo  rapporto  critico  sull’operazione
“Margine protettivo”,  il  primo ministro Benjamin Netanyahu, il  ministro della
Difesa Moshe Ya’alon, il capo di stato maggiore dell’IDF [l’esercito israeliano.
Ndtr.] Benny Gantz e i capi dei servizi di sicurezza dello Shin Bet e del Mossad
[rispettivamente servizio di intelligence interna ed esterna. Ndtr.]- omisero tutti
informazioni su un attacco pianificato dal movimento islamico con base a Gaza. In
realtà queste informazioni  vennero fornite alla commissione solo all’inizio del
luglio 2014, poche ore prima che venisse messa sul tavolo per l’approvazione
un’operazione intesa a sventare l’attacco.

Shapira nota che, secondo documenti dello Shin Bet, c’erano già molte prove di
un serio attacco di Hamas contro Israele nei mesi prima che l’operazione militare
venisse  lanciata  –  informazione  che  venne  fornita  al  servizio  di  intelligence
militare dell’esercito israeliano.

Netanyahu  e  Ya’alon  non  presero  in  considerazione  iniziative
diplomatiche  per  evitare  la  guerra

Il  Revisore  ha  stabilito  che  il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu,  l’allora
ministro della Difesa Moshe Ya’alon e i membri del consiglio di sicurezza, negli
anni che hanno preceduto lo scoppio della guerra, il 7 luglio, non verificarono la
possibilità di fare passi diplomatici per porre fine all’escalation delle ostilità nella
Striscia.

Il rapporto di Shapira cita tre affermazioni fatte da Ya’alon due giorni dopo lo
scoppio  delle  ostilità,  in  cui  egli  disse  che  la  guerra  avrebbe  potuto  essere
scongiurata se Israele avesse fornito una risposta tempestiva alla disperazione
della  popolazione di  Gaza.  In una riunione del  consiglio  dell’8  luglio,  l’allora
ministro dell’Intelligence e degli Affari Strategici Yuval Steinitz affermò che “ci



siamo concentrati sulla tattica, ma ripetutamente – anno dopo anno per nove anni
– abbiamo evitato di fare i conti con la situazione strategica che si delineava
davanti ai nostri occhi.”

Non furono fissate chiare politiche e strategie del governo su Gaza

Persino quando ci furono discussioni intese a formulare una strategia riguardo
alla  Striscia,  queste  furono  incomplete  e  non  portarono  a  nessun  risultato
concreto. Il 10 ottobre 2013 ci fu un incontro con il capo del servizio di sicurezza
dello Shin Bet dell’epoca, Yoram Cohen, che sottolineò che Hamas era in crisi
strategica, e allora il primo ministro diede istruzioni al Consiglio Nazionale di
Sicurezza di riunirsi per dare un indirizzo alla politica israeliana riguardo a Gaza.
Passarono sei mesi prima che si tenesse una simile discussione. Il 13 marzo 2014
questo argomento venne di nuovo affrontato in un incontro del consiglio che si
occupò dell’escalation di tensione. L’allora ministro dell’Economia Naftali Bennett
affermò  che  Israele  non  aveva  una  strategia  riguardo  a  Gaza;  Gilad  Erdan,
ministro della Pubblica Sicurezza, era d’accordo. Solo il 23 marzo 2014, un anno
dopo che il governo era stato formato, ci fu una riunione del consiglio che si
occupò di definire obiettivi strategici riguardo alla Striscia. Tuttavia il Revisore ha
scoperto  che  la  riunione  si  occupò  solo  dell’intensificazione  delle  azioni
dell’esercito israeliano contro Hamas – non di altre possibili forme di condotta, ad
esempio in campo diplomatico.

Il consiglio non discusse della crisi umanitaria a Gaza

Nei sedici mesi tra la formazione del governo nel marzo 2013 e lo scoppio delle
ostilità nel luglio 2014 il consiglio di sicurezza non tenne neppure un dibattito
significativo sulla Striscia di Gaza. La grande maggioranza delle discussioni –
anche quelle considerate di carattere “strategico” – riguardarono solo argomenti
militari. Il rapporto del revisore sottolinea che l’assenza di un dibattito sui vari
aspetti  politici  della  situazione  a  Gaza  fu  particolarmente  significativa  nel
contesto dei  sempre più numerosi  rapporti  in  merito  al  deterioramento delle
condizioni umanitarie lì, alla crisi economica e al collasso di infrastrutture vitali,
compresa la riduzione delle forniture idriche.

Nel dicembre 2013 il segretario militare del primo ministro, Eyal Zamir, scrisse
all’allora consigliere per la sicurezza nazionale Yossi Cohen che Netanyahu voleva
che organizzasse una discussione del consiglio riguardante la situazione dei civili



a Gaza e le sue implicazioni per Israele. Una simile discussione non ebbe mai
luogo e fino allo scoppio delle ostilità, sette mesi dopo, il consiglio non dedicò
neppure una sessione alla crisi umanitaria nella Striscia. Il Revisore nota che
Cohen avrebbe dovuto seguire l’indicazione del primo ministro e critica a questo
proposito anche Ya’alon, dato che quest’ultimo era conscio della situazione civile
ed umanitaria a Gaza e avrebbe dovuto comprendere il rischio di una escalation
della  tensione.  Ciononostante  neppure  il  ministro  della  Difesa  avviò  una
discussione a questo proposito nel consiglio. Il rapporto evidenzia tuttavia che
Ya’alon dopo lo scoppio della guerra espresse rammarico per non averlo fatto.

L’esercito  israeliano  fallì  nel  raggiungimento  dell’obiettivo  principale:
solo metà dei tunnel di Hamas venne distrutta

Il Revisore afferma che la guerra del 2014 non ha messo in luce solo difetti e
carenze nella preparazione dell’esercito israeliano per lottare contro i tunnel di
attacco  scavati  da  Hamas  dalla  Striscia  di  Gaza  verso  Israele.  Sostiene  che
l’esercito non ha neppure ottenuto gli obiettivi che gli erano stati dati durante
l’operazione  “Margine  protettivo”:  distruggere  o  neutralizzare  i  cunicoli
sotterranei. Infatti, nonostante questa fosse la sua principale missione, l’IDF ne
distrusse solo la metà. L’esercito in seguito informò che aveva reso inutilizzabili
32 tunnel.

L’esercito era carente di metodi di combattimento adeguati per affrontare
i tunnel

Il Revisore ha stabilito che nessuna dottrina militare, tecnica di combattimento né
ordine specifico furono messi in campo per affrontare i tunnel di Hamas. Solo nel
luglio  2014,  mentre  i  combattimenti  erano  in  corso,  il  corpo  dei  genieri
dell’esercito  israeliano  emise  linee  guida  per  localizzare  e  distruggere  le
strutture.

Fino ad allora le forze militari  improvvisarono o basarono il  proprio modo di
operare su metodi che erano stati utilizzati in precedenza per far fronte ai tunnel
per il contrabbando sulla frontiera tra Gaza ed Egitto. Solo nel dicembre 2014,
quattro mesi dopo che la guerra era finita, il quartier generale del comando della
fanteria  e  dei  paracadutisti  emise  ordini  di  combattimento  che  stabilivano  i
principi di azione in zone in cui si trovano molteplici tunnel.

L’esercitò non predispose piani con largo anticipo per una situazione in cui i



combattenti avrebbero dovuto affrontare questi tunnel al momento dell’ingresso
nella Striscia, come parte di un’operazione di terra – benché ci fosse un’alta
probabilità di una simile battaglia. Oltretutto, secondo il Revisore, anche dopo che
un  simile  piano  fu  predisposto,  venne  formulato  poco  prima  dell’operazione
“Margine  protettivo”,  per  cui  alcune  delle  brigate  coinvolte  nella  battaglia
ricevettero le linee guida dopo che la guerra era iniziata.

L’aviazione non era preparata a eliminare i tunnel di Hamas

L’IAF [l’aviazione militare israeliana. Ndtr.] aveva mezzi limitati e mancava delle
competenze, delle informazioni e di linee guida operative adeguate – così come
delle relative capacità e formazione – per affrontare la minaccia dei tunnel di
Hamas. Il generale Amikam Norkin, che all’epoca dell’operazione a Gaza era il
capo di stato maggiore dell’IAF (e che alla fine di quell’anno doveva diventare il
nuovo comandante dell’aviazione israeliana), all’epoca della campagna militare
disse che le forze aeree non avevano sufficienti informazioni che permettessero di
formulare tattiche operative per affrontare i tunnel.

Ciononostante,  durante  una  sessione  tenuta  durante  la  guerra,  il  consiglio
raccomandò  che  fossero  attaccati  dall’aria,  benché  i  comandi  della  difesa
sapessero che ciò non avrebbe distrutto tutti i percorsi dei cunicoli sotterranei e
avrebbe di fatto ostacolato future operazioni di terra contro di loro – che fu ciò
che effettivamente successe. Tuttavia, secondo il Revisore, questa informazione
non venne fornita ai membri del consiglio prima che raccomandassero attacchi
aerei.

L’intelligence israeliana diede priorità alla minaccia dei tunnel solo dopo
la guerra

La minaccia rappresentata dai tunnel di Hamas non fu considerata una priorità
assoluta dall’intelligence di  Israele fino all’inizio  del  2015,  mesi  dopo la  fine
dell’operazione “Margine protettivo”.

Benché  il  primo  ministro  Netanyahu  ed  i  responsabili  del  sistema  di  difesa
avessero definito i tunnel una minaccia strategica contro il Paese, non vennero
considerati  come parte  di  importanti  attività  di  intelligence.  Ciò  ebbe effetti
sull’assegnazione di risorse alle agenzie di spionaggio con lo scopo di affrontare
la minaccia.



Il  Revisore  nota  che  il  capo  dell’intelligence  militare  dell’IDF,  generale  Aviv
Kochavi, e il capo dello Shin Bet Cohen avrebbero dovuto fare di questo problema
una priorità assoluta per i servizi di intelligence, e aggiunge che i livelli politici –
il primo ministro e il ministro della Difesa – avrebbero dovuto sovrintendere a
questo processo.

Lo Shin Bet e l’intelligence militare iniziarono a incrementare le loro attività di
raccolta di informazioni riguardo alle strutture sotterranee alla fine del 2013,
dopo  che  in  un  anno  furono  scoperti  tre  tunnel  scavati  da  Hamas  che  si
estendevano  all’interno  del  territorio  israeliano.  Il  Revisore  commenta  che
nonostante  ciò  l’informazione  generale  passata  all’interno  delle  unità  di
combattimento dell’IDF durante la guerra del 2014, compresa quella sui tunnel,
era un “importante risultato di intelligence”.

 Significative lacune dell’intelligence su Hamas a Gaza

Da  metà  2013  fino  allo  scoppio  delle  ostilità  nel  luglio  2014  e  durante  la
campagna  stessa,  lo  Shin  Bet  e  l’intelligence  militare  presentarono  gravi  e
significative lacune riguardo alla raccolta di informazioni a Gaza. Queste lacune,
secondo  il  rapporto  del  Revisore,  riguardarono  sia  i  tunnel  sotterranei  che
l’identificazione  dei  bersagli  per  l’aviazione,  come  anche  “un’altra  area”  –
presumibilmente riguardante piani e attività dei capi dell’ala miliare di Hamas a
Gaza.

Specificamente,  ci  furono carenze nei  tentativi  di  raccogliere informazioni  da
parte dell’intelligence militare e dello Shin Bet concernenti i tunnel dal 2008 fino
all’operazione “Margine  protettivo”.  In  particolare,  il  Revisore  ha  identificato
significative  lacune  nelle  informazioni  passate  alle  unità  di  combattimento
riguardo ai tunnel difensivi a Gaza (per esempio, tunnel nella Striscia che non
passavano sotto il confine fin dentro Israele). Ciò ebbe un effetto sul modo in cui
ci si occupò dei tunnel prima e durante l’operazione. Oltretutto le informazioni
riguardanti queste lacune non furono trasmesse ai membri del consiglio fino allo
scoppio delle ostilità.

Lo sviluppo della tecnologia per trovare i tunnel fu ritardato; il ritardo
continua tuttora

La  ricerca  di  una  soluzione  tecnologica  che  potesse  essere  utilizzata  per
individuare i tunnel sotterranei continuò per anni e l’apparato della difesa era



fiero di  aver preso in considerazione praticamente tutte le  possibilità.  Anche
quando venne trovato un simile sistema – e l’esercito ed il ministero della Difesa
definirono la sua messa in pratica una questione urgente – l’esercito israeliano fu
lento nell’impiegarlo.

Fin dalla fine del 2012 il ministero della Difesa commissionò ad un’impresa di
impegnarsi  in  questo  sforzo,  stabilendo  che  la  prima  fase  dovesse  essere
completata entro il febbraio 2014. Tuttavia, nel momento in cui scoppiò la guerra
a Gaza questa fase non era ancora stata ultimata; oltretutto l’attrezzatura in
questione venne utilizzata solo in zone limitate.

Persino dopo la conclusione dell’operazione ci furono ritardi nell’installazione del
sistema. Solo alla fine del marzo 2015, un anno dopo la data stabilita,  iniziò
l’attività  di  installazione lungo il  confine di  Israele con Gaza –  ma il  ritardo
continuò. A metà 2016 il sistema era ancora operativo solo in parte e il lavoro ora
è in via di completamento.

Il  consigliere per la sicurezza nazionale (oggi capo del Mossad) viene
duramente criticato: non svolse la sua funzione

Uno dei  principali  destinatari  delle frecciate del  Revisore dello Stato è Yossi
Cohen,  consigliere  per  la  sicurezza  nazionale  durante  l’operazione  “Margine
protettivo” ed attuale capo del “Mossad”, il  servizio di spionaggio. Almeno in
cinque  passaggi  del  suo  rapporto  il  Revisore  cita  Cohen  per  problemi  nel
funzionamento del consiglio di sicurezza, dei quali fu personalmente responsabile,
durante il corso della guerra.

In questo contesto, in tre diverse parti del suo rapporto il Revisore menziona i
tunnel. Benché Cohen fosse al corrente della gravità della minaccia rappresentata
dai  cunicoli  sotterranei,  non  avviò  una  discussione  né  suggerì  che  il  primo
ministro  Netanyahu  sollevasse  questo  argomento  perché  venisse  seriamente
preso in considerazione nelle riunioni del consiglio. Il  rapporto aggiunge che,
mentre preparava le discussioni del consiglio, Cohen non ritenne che l’esercito
presentasse ai membri piani operativi per affrontare i tunnel.

Inoltre, ignorando una direttiva del primo ministro, Cohen non stabilì una data
per una discussione sul deterioramento della situazione umanitaria a Gaza. Il
Revisore ha scoperto che durante le riunioni  del  consiglio,  soprattutto quelle
dedicate a stabilire una politica nei confronti della Striscia di Gaza, il consiglio di



sicurezza nazionale non propose alternative diplomatiche o di altro genere ai
piani presentati dai militari. Nonostante il consiglio, sotto la direzione di Cohen,
avesse aumentato il proprio potere, il Revisore ha individuato varie carenze che
gli impedirono di funzionare in base al suo mandato.

Nel  suo  rapporto  il  Revisore  afferma  che  le  sessioni  del  consiglio  relative
all’operazione del 2014 furono quasi totalmente dominate da proposte presentate
dall’esercito, e il consiglio per la sicurezza nazionale non svolse il suo ruolo come
stabilito dalla legge: proporre alternative come contrappeso rispetto al sistema
della difesa – proposte che avrebbero consentito ai membri del consiglio una
comprensione più complessiva dei problemi e delle lacune in modo che fossero
sufficientemente informati quando avessero disegnato e approvato un qualunque
piano d’azione.

Martedì notte il deputato della Knesset Avi Dichter (del Likud), presidente della
commissione della Knesset per gli Affari Esteri e la Difesa, ha affermato che la
commissione controllerà questioni  che sono già state affrontate o stanno per
essere affrontate per migliorare le capacità operative nei sistemi politici, della
sicurezza e militari citati nel rapporto.

Ha  affermato  che  il  monitoraggio  della  commissione  si  estenderà  anche  a
problemi che non vengono citati nel rapporto, ma di cui il sistema di sicurezza si
sta occupando.

Dichter ha detto che ciò verrà fatto per garantire che l’esercito, il sistema di
sicurezza  ed  il  governo  siano  preparati  per  future  minacce  che  sono  state
sottoposte alla commissione. (Jonathan Lis)

L’opposizione israeliana convoca Netanyahu alla Knesset sul rapporto di
Gaza

L’opposizione ha ottenuto le 40 firme di deputati necessarie secondo le regole
della  Knesset  per  convocare  il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  ad  una
sessione della Knesset  per discutere dei  risultati  del  rapporto.  La sessione è
prevista entro circa tre settimane.

Chiedendo al presidente del parlamento, il deputato Yuli Edelstein (del Likud), di
mettere  in  calendario  la  sessione,  la  deputata  Merav  Michaeli,  capogruppo
dell’Unione  Sionista  [coalizione  tra  il  partito  Laburista  e  Kadima.  Ndtr.],  ha



affermato: “In base a quanto riferito finora, i gravi riscontri del rapporto attestano
un fallimento del primo ministro e del governo da lui guidato, così come una
mancanza di  politiche riguardo a Gaza e carenze nella strategia relativa alla
sicurezza ed alla diplomazia, che portarono all’errata gestione dell’operazione.

“Il  primo  ministro  deve  comparire  in  parlamento  e  rendere  conto  a  tutta
l’opinione  pubblica  israeliana  dei  risultati  del  rapporto  e  del  fallimento  nel
garantire la sicurezza dei cittadini israeliani,” ha aggiunto. (Jonathan Lis)

 Il  capo  dell’IDF:  l’esercito  sta  traendo insegnamento  dal  rapporto  e
agendo per migliorare la capacità operativa a Gaza

Il capo di stato maggiore dell’esercito israeliano, generale Gadi Eisenkot, durante
una cerimonia per onorare i migliori impiegati civili dell’esercito, ha affermato
che  l’esercito  “sta  imparando  dal  rapporto  del  Revisore  dello  Stato,  che  ha
ricevuto  qualche tempo fa,  sta  formulando un piano di  lavoro  e  agendo per
migliorare costantemente le proprie capacità operative sul fronte della Striscia di
Gaza.”

Eisenkot  ha  anche  detto:  “In  quanto  vicecapo  dello  stato  maggiore  e
corresponsabile  degli  esiti  della  battaglia,  ho  visto  di  persona  che  i  soldati
dell’esercito israeliano e i loro comandanti, in terra, mare e cielo, in primo luogo e
soprattutto il comandante di stato maggiore Benny Gantz, lavoravano giorno e
notte per raggiungere gli obiettivi del combattimento e garantire la sicurezza del
nostro Paese.”

Eisenkot ha detto che l’esercito non era immune da critiche sull’operazione. “Ma
dobbiamo ricordare che questa è gente eccellente che ha dedicato la propria vita
alla sicurezza di Israele e ha contribuito a un futuro migliore per il popolo di
questo Paese.” (Jonathan Lis)

Ya’alon: il consiglio di sicurezza durante la guerra di Gaza fu il peggiore
che io abbia visto

Martedì  l’ex ministro della  Difesa Moshe Ya’alon,  in  risposta al  rapporto del
Revisore dello Stato sull’operazione “Margine protettivo” a Gaza, ha affermato
che la condotta del consiglio di sicurezza durante la guerra a Gaza nell’estate del
2014 fu scadente e irresponsabile.



Secondo Ya’alon lo stesso rapporto è “politicizzato” e durante la guerra le sue
azioni  come ministro  della  Difesa,  come quelle  del  primo ministro  Benjamin
Netanyahu e del capo di stato maggiore dell’esercito Benny Gantz, evitarono un
disastro.

“Questo è un rapporto che analizza aspetti parziali della complessa campagna.
Ignora più ampie considerazioni perché è stato preso in ostaggio da politici con
interessi  (esterni),  che  hanno  fornito  all’ufficio  del  Revisore  dello  Stato
informazioni  di  parte  e  inquinato  il  processo  di  analisi,”  ha  aggiunto.

Ya’alon  ha  definito  il  consiglio  di  sicurezza  durante  “Margine  protettivo”  il
peggiore ed il  più irresponsabile che abbia mai visto.  “Lo dico in quanto ho
partecipato al consiglio fin dal 1995. Era un consiglio superficiale, politicizzato e
populista. Un consiglio di fuga di notizie, di gente che parlava con un doppio
discorso –  uno all’interno e  l’altro  per  l’opinione pubblica.  Questa  situazione
trasformò le discussioni in una grande farsa, che, se non fosse stato per il primo
ministro,  per  il  capo di  stato  maggiore  e  per  me,  avrebbe potuto  benissimo
terminare in un disastro,” ha affermato.

Ya’alon ha definito il consiglio di sicurezza un “asilo infantile” e ha detto che
sarebbe stato possibile trovare una soluzione allora, “in tempo reale”.

“Oggi sono orgoglioso di essere stato insieme al primo ministro ed al capo di stato
maggiore di fronte alle dure critiche dell’opinione pubblica e all’eversione politica
e personale, mentre i nostri soldati erano sotto il fuoco nemico,” ha detto Ya’alon.

“Oggi  stiamo  ricevendo  critiche  per  questo,  all’epoca  questo  ha  salvato  la
campagna. I campioni di giravolte non riuscirono a trascinarci in un’ (operazione)
“Scudo di difesa 2″ [sanguinosa offensiva dell’esercito israeliano in Cisgiordania
del  2002.  Ndtr.]  in  Giudea  e  Samaria  [denominazione  israeliana  della
Cisgiordania.  ndtr.],  in  una terza  Intifada e  neanche in  un’occupazione della
Striscia,” ha aggiunto. (Amos Harel)

 Netanyahu: il rapporto omette le vere lezioni che devono essere tratte
dalla guerra

In risposta al rapporto, il primo ministro Benjamin Netanyahu ha detto: “La quiete
senza precedenti che ha prevalso (sul lato israeliano della frontiera con Gaza) a
partire dall’operazione “Margine protettivo” è una prova dei risultati.” Secondo



Netanyahu le vere e significative lezioni che devono essere tratte dalla guerra non
compaiono nel rapporto di Shapira.

“Le  vere  lezioni  sono  già  state  attentamente  messe  in  pratica  -in  modo
responsabile e in silenzio,” ha aggiunto il primo ministro. Egli ha sostenuto che la
minaccia dei tunnel a Gaza fu esposta nel dettaglio ai membri del consiglio di
sicurezza in 13 diversi incontri. “Se ne discusse in tutta la loro gravità, prendendo
in considerazione tutta la gamma degli scenari strategici ed operativi.”

Il leader dell’opposizione chiede a Netanyahu di dimettersi

Il  leader dell’opposizione Isaac Herzog (dell’  Unione Sionista) ha detto che il
quadro presentato dal rapporto “dovrebbe provocare paura e preoccupazione nel
cuore di ogni cittadino di Israele.” Ha chiesto a Netanyahu di trarne le conclusioni
e di dimettersi.

Herzog  ha  descritto  il  rapporto  come  professionale,  dettagliato  e  privo  di
tendenziosità  politica.  “Il  rapporto rivela  chiaramente come il  primo ministro
Netanyahu e il consiglio (di sicurezza) che guidava fallirono nel loro compito di
comprendere  le  minacce,  definire  una  strategia,  comprendere  la  realtà  (e)
preparare in modo corretto soldati  e civili,  sopratutto i  residenti  del Sud. La
dirigenza del Paese condusse una disputa politica sulle spalle di ognuno di loro
per scopi personali, non sono stati all’altezza delle responsabilità a loro affidate,”
ha detto il leader dell’Unione Sionista. “Il Revisore ha irrevocabilmente rilevato
che quello non fu un incidente, un errore o un passo falso sporadico, ma piuttosto
un modo di comportarsi e un errore durato anni.”

Herzog ha definito il rapporto “strategico” e “importante” ed ha affermato che
dovrebbe essere letto come una critica e “non trasformare il  Revisore in un
nemico del popolo.” Ed ha aggiunto: “Diranno presto che Shapira dovrebbe essere
stroncato invece di ascoltare le critiche e studiarle. Evidenzia errori sostanziali.”

Riguardo a Tzipi Livni, il suo numero due nell’Unione Sionista, che era membro
del consiglio di sicurezza all’epoca della guerra, Herzog ha detto: “Appoggio le
azioni di Tzipi Livni, che lavorò nel consiglio di sicurezza come ci si potrebbe
aspettare da un dirigente della diplomazia e della difesa, e se ci fossero state altre
due o tre persone come Tzipi, dovrebbe essere ragionevole (ammettere) che quel
consiglio  avrebbe  funzionato  in  modo  diverso,  raggiungendo  risultati  molto
migliori.”



Tzipi Livni: “E’ necessario un totale cambiamento nel modo di pensare”

Tzipi Livni, numero due dell’Unione Sionista, ha detto che, invece di attaccare il
Revisore  dello  Stato  Joseph  Shapira,  in  risposta  al  suo  rapporto  il  governo
dovrebbe agire per metterlo in pratica: “Israele ora ha bisogno di una strategia
riguardo a quali risultati militari e diplomatici sono necessari e quale sia il punto
di uscita nelle future operazioni riguardo a Gaza ed in generale,” ha affermato.

“E’ così che mi sono comportata durante la (guerra) – in silenzio, senza far filtrare
notizie e senza critiche dei media. E’ necessario un totale cambiamento nel modo
di  pensare.  Invece  di  slogan  che  danneggiano  solo  l’esercito  israeliano  e  le
capacità di deterrenza, occorre definire obiettivi strategici e passi diplomatici.”

Il presidente Rivlin: correggere le lacune esposte dal rapporto

Il  presidente [della repubblica israeliana] Reuven Rivlin ha chiesto che siano
corrette le lacune esposte dal rapporto. Il presidente ha detto martedì in una
conferenza  dell’Istituto  delle  Politiche  del  Popolo  Ebraico:  “Non  è  tempo  di
scambiarsi  accuse.  E’  tempo  di  imparare  le  lezioni  e  rafforzare  l’esercito
israeliano in modo che possa continuare ad essere il nostro muro di difesa.”

Rivlin  ha  aggiunto  che  il  rapporto  del  Revisore  dello  Stato  dovrebbe  essere
studiato piuttosto che cercare di attaccarne i contenuti. “Siamo tutti bravi col
senno  di  poi  e  sarebbe  necessario  investire  le  nostre  energie  per  trarne
conclusioni e metterle in pratica.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Gli eroi palestinesi di Hebron
Haaretz, Amira Hass, 20 febbraio 2017

L’esercito israeliano non ammette che gli agricoltori palestinesi hanno bisogno di
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una scorta militare per coltivare le loro terre, in modo da impedire ai coloni di
creare scompiglio.

Quando si parla di estrema violenza perpetrata dai coloni con l’incoraggiamento
ufficiale,  si  pensa  a  Hebron  (scusandoci  per  escludere  dalla  discussione  tutte  le
altre colonie che beneficiano di provvedimenti di totale trasferimento – adducendo
come motivo la violenza. E le colonie “moderate” di Efrat, Ariel, Givat Ze’ev e altre
della stessa risma, la cui ingordigia di terra è appoggiata dalla violenza ufficiale e
burocratica, che ha destinato terreni pubblici e privati alla costruzione di quartieri
di classe media per ebrei – israeliani e di recente immigrazione – mentre distrugge
il territorio palestinese).

Quando si dice Hebron, si pensa alla città vecchia, ma si dimenticano i quartieri
sparsi lungo la strada sulla quale viaggiano i signori della terra, da Kiryat Arba alla
città fantasma che hanno creato insieme all’esercito. Tutti i palestinesi che sono
rimasti – alcuni solo perché non possono permettersi di andarsene, altri per la
determinazione a non abbandonare il  luogo –  non sono nientemeno che eroi.
Ognuno di loro merita il riconoscimento internazionale per il fatto di restare umani
all’ombra di una delle più rozze mutazioni del popolo ebreo.

Kiryat Arba è costruito “a macchia di leopardo” con quartieri ben ordinati, su tutto
ciò che le menti  ebree hanno dichiarato “terra dello Stato” o espropriata per
“necessità militari”. In mezzo e intorno alle ‘macchie’ ci sono case palestinesi,
frutteti, vigneti e campi, su un territorio che Israele non è riuscito a trasformare in
proprietà immobiliare di origine divina.

Per questo motivo,  le persone che vivono lungo la strada,  vicino alla zona di
traffico palestinese, tra Kiryat Arba verso il centro di Hebron, sono anch’esse degli
eroi, come ho scoperto la settimana scorsa conoscendo la famiglia di Abdul Karim
Jabari (Haaretz, 19 febbraio). Per questo eroismo vale la pena di riportare la loro
storia.

C’è qualcosa che la famiglia Jabari non ha subito? Il divieto per circa sei anni di
accedere alla propria terra e di lavorarla. La costruzione da parte dei coloni di una
struttura  illegale  che  occupa  una  rilevante  parte  dell’area  –  che  le  autorità
israeliane continuano a demolire, solo perché sia ricostruita più volte. Aggressioni
fisiche,  danneggiamento  dei  loro  alberi,  interruzione  del  loro  lavoro  e  imposte
astronomiche  sulla  proprietà.



Il 19 gennaio, tre settimane dopo che il governo aveva detto che Kiryat Arba non
aveva autorità per esigere dai Jabari l’imposta sulla proprietà locale, l’esercito ha
fatto irruzione nella loro casa col pretesto di cercare armi. Davvero? Secondo i
servizi di sicurezza, mi è stato detto.

Cioé informazioni  false,  poiché nessuno è stato arrestato e l’ufficio del  portavoce
dell’esercito  non  ha  riferito  di  nessun  sequestro.  Quel  che  possiamo  fare  è
chiederci chi ha fornito la falsa informazione. In più, l’8 febbraio il coordinatore
della sicurezza di Kiryat Arba ha scoperto che Jabari stava arando il suo terreno, ha
deciso  che  questo  non  era  stato  concordato  ed  ha  ordinato  ai  soldati  di
interrompere l’aratura.

Ho chiesto all’ufficio del  portavoce dell’esercito di  rispondere alla mia ipotesi  che
l’esercito  avesse  effettuato  l’incursione  su  ordine  dei  coloni,  per  via  della  loro
esplicita e nota volontà di rendere dura la vita dei Jabari in modo che la famiglia
abbandoni la sua terra e la sua casa (facilitando l’espansione del quartiere di Givat
Ha’avot). Non ho ricevuto risposta. Ho chiesto anche il nome del comandante che
ha stabilito che i Jabari dovessero concordare con l’esercito i loro lavori agricoli e il
motivo della decisione.

Il coordinatore dell’esercito per le Attività del Governo nei Territori di fatto ha detto
che tale coordinamento non era richiesto, ma che un accompagnamento militare
era  “raccomandato”.  Il  COGAT  ovviamente  non  ammetterà  che  la  scorta  è
consigliata per ottenere l’ ‘approvazione’ dei coloni ed evitare i loro attacchi.

Nella  sua  risposta  l’ufficio  del  portavoce  dell’esercito  ha  detto:  “Occorre
sottolineare che l’esercito opera in Giudea e Samaria (Cisgiordania, ndtr.) in un
contesto di civili, in cui enti civili hanno un ruolo prestabilito durante le operazioni
nell’area. Questo collegamento avviene secondo regole e procedure. I coordinatori
della sicurezza sono l’ente di  sicurezza autorizzato e il  collegamento con loro
avviene  in  base  alle  regole  e  alle  procedure,  ma loro  non hanno autorità  di
comando sui soldati.”

Per capire questa risposta enigmatica ed il fatto che il caso del coordinatore della
sicurezza  di  Kiryat  Arba  non è  stato  un  incidente  isolato,  dobbiamo ritornare
all’ultimo  rapporto  di  Breaking  the  Silence  (Ong  israeliana  di  ex  soldati  che
denunciano  gli  abusi  dell’esercito  in  Cisgiordania,  ndtr.):  “  L’Alto  Comando  –
l’influenza  dei  coloni  sulla  condotta  dell’esercito  in  Cisgiordania”,  basato  su



testimonianze  di  soldati.  Ecco  qualche  esempio.

Un sergente in servizio nell’area di Hebron nel 2007 ha detto: “Il coordinatore della
sicurezza civile è come l’intelligence militare nei territori: ti danno comunicazione
di  un  grave  incidente  e  poi  senti  il  tuo  ufficiale  che  riceve  una  telefonata  dal
coordinatore della sicurezza civile. In tal modo il coordinatore della sicurezza civile
non è altro che un’estensione dell’esercito.”

Un sergente maggiore in servizio a Ma’on (colonia a sud di Hebron, ndtr.) nel 2013
ha detto: “Il coordinatore della sicurezza civile ha affermato ‘Io sono il comandante
sul campo, io do gli ordini, quando arriva l’esercito lo dirigo io.’ ”

Un altro sergente maggiore in servizio nella valle del Giordano nel 2013 ha detto:
“I coordinatori della sicurezza vanno al sodo: ognuno è padrone nella sua zona.”

Un altro sergente, in servizio a Ofra (colonia nel nord della Cisgiordania, ndtr.) nel
2010, ha raccontato di una scorta per i palestinesi durante la raccolta delle olive in
un boschetto che è rimasta intrappolata nella colonia.

Alla domanda su chi stabilisse quanto tempo fosse concesso ai palestinesi per
raccogliere le  loro olive,  ha risposto:  “Il  coordinatore della  sicurezza civile.  E’
l’unico che conosce il problema. Solo dopo gli eventi capisci chi è il coordinatore
della  sicurezza  civile  e  che  cosa  significa  ricoprire  quel  ruolo.  Fa  parte  della
colonia, la protegge; è contro i palestinesi. Il Ministero della Difesa lo paga, ma lui
non è un loro dipendente. Tu non hai autorità su di lui, ma lui ha una sorta di
autorità su di te. In generale, ti dicono ‘Fai ciò che ti dice il coordinatore della
sicurezza civile.’ ”

“Chi te l’ha detto?”

“I  comandanti  della compagnia.  Ed è il  coordinatore della sicurezza civile che
stabilisce dove i palestinesi dovrebbero stare e dove non dovrebbero.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Rapporto  OCHA  24  gennaio  –  6
febbraio 2017 (due settimane)
Il 25 gennaio, sulla strada 60, vicino all’insediamento colonico di Kokhav
Ya’akov (Gerusalemme), un 24enne palestinese è stato ucciso, con armi da
fuoco, dalle forze israeliane: il giovane si era schiantato con la sua auto
contro i blocchi di cemento posti di fronte alla fermata dell’autobus per i
coloni israeliani. Nessun israeliano è rimasto ferito.

Due ulteriori episodi di speronamento con auto, al checkpoint di Beituniya
(Ramallah) e all’ingresso dell’insediamento colonico di Adam (Gerusalemme), si
sono conclusi con il ferimento di quattro membri delle forze di sicurezza
israeliane e l’arresto dei due presunti responsabili (un uomo e una donna). In un
altro caso, verificatosi il 25 gennaio vicino al villaggio di Abud (Ramallah), le forze
israeliane hanno sparato e ferito un palestinese, presumibilmente dopo che questi
aveva aperto il fuoco contro una torre militare israeliana. Le autorità israeliane
hanno consegnato cinque cadaveri di palestinesi sospettati di aggressioni contro
israeliani, mentre altri sei corpi sono ancora trattenuti.

Nei Territori palestinesi occupati, nel corso di molteplici scontri con le
forze israeliane, un palestinese è stato ucciso ed altri 36 sono rimasti
feriti. L’uccisione del giovane 19enne, così come cinque dei ferimenti, sono stati
registrati il 29 gennaio, nel Campo profughi di Jenin, nel corso di una operazione
di ricerca. La maggior parte delle altre lesioni si sono verificate, in scontri simili,
durante operazioni di ricerca-arresto; durante le manifestazioni settimanali a Kafr
Qaddum (Qalqiliya); e nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale
con Israele.

Il 6 febbraio, un gruppo armato di Gaza, secondo quanto riferito, ha lanciato
contro Israele un razzo, caduto in un’area aperta e senza causare feriti o danni.
In risposta, le forze israeliane hanno effettuato una serie di attacchi aerei
e cannoneggiamenti di carri contro obiettivi appartenenti, secondo
quanto riferito, a gruppi armati; durante uno degli attacchi aerei, ad ovest
di Beit Lahia (Gaza Nord), sono stati feriti due civili palestinesi. Sono stati
segnalati danni ai siti presi di mira e ad immobili civili attigui, compresi terreni
agricoli ed un allevamento di polli.
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Nella Striscia di Gaza, in almeno 52 casi, le forze israeliane hanno aperto
il fuoco di avvertimento verso palestinesi presenti o in avvicinamento ad
Aree ad Accesso Riservato (ARA) imposte da Israele su terra ed in mare.
Non sono stati segnalati feriti, ma il lavoro di agricoltori e pescatori è stato più
volte interrotto. In altri sei casi, le forze israeliane hanno arrestato otto civili
palestinesi, tra cui tre minori, che, presumibilmente, avevano tentato di entrare
illegalmente in Israele attraverso la recinzione perimetrale controllata da Israele.
Inoltre, in tre distinti episodi, le forze israeliane sono entrate in Gaza ed hanno
svolto operazioni di spianatura del terreno e scavi nei pressi della recinzione
perimetrale, mentre in un altro caso, hanno arrestato due pescatori ed hanno
sequestrato la loro barca.

Sempre a Gaza, due civili palestinesi sono stati feriti da un residuato
bellico (ERW) esploso mentre stavano lavorando su un terreno agricolo nel
Campo profughi di Nuseirat.

A Gerusalemme Est e in Area C, per mancanza di permessi di costruzione,
le autorità israeliane hanno demolito 19 strutture di proprietà
palestinese, sfollando 67 persone, tra cui 38 minori, e colpendo i mezzi di
sostentamento di altri 36. In quattro comunità dell’Area C, sempre per
mancanza dei permessi necessari, le autorità israeliane hanno sequestrato 12
metri di tubature ed otto macchine/attrezzature per costruzione; tra queste un
veicolo utilizzato per la realizzazione di un progetto finanziato dal Fondo
Umanitario per i Territori Palestinesi occupati.

Sempre in Area C, nel villaggio di Kharas (Hebron), le autorità israeliane
hanno sradicato circa 500 alberi di ulivo di proprietà palestinese,
sostenendo che erano stati piantati in aree designate [da Israele] come
“terra di stato”. Altri 26 alberi di proprietà palestinese sono stati danneggiati
nei pressi del villaggio di Bruqin (Salfit), durante la costruzione di una nuova rete
idrica che servirà la zona di insediamento colonico di Barkan.

Il 1 e il 2 febbraio, le forze israeliane hanno rimosso circa 250 coloni
israeliani residenti nella colonia avamposto di Amona (Ramallah), insieme
a centinaia di altri israeliani che erano venuti a protestare contro la
rimozione. I media israeliani hanno riferito che, negli scontri che hanno avuto
luogo durante l’operazione, sono rimasti feriti 42 addetti alla sicurezza e 15
manifestanti; 13 persone sono state arrestate. Il 6 febbraio, le forze israeliane



hanno iniziato a demolire le strutture esistenti nella colonia. Questi eventi hanno
fatto seguito ad una sentenza del 2014, della Alta Corte di Giustizia di Israele, che
ordinava la rimozione dei coloni e la demolizione dell’avamposto che era stato
edificato su terreno privato palestinese. La sentenza, tuttavia, non conteneva
disposizioni che autorizzino i proprietari palestinesi di accedere ai loro terreni.

Durante lo smantellamento dell’insediamento di Amona (di cui sopra), le forze
israeliane hanno bloccato, in tutto il governatorato di Ramallah, 12 punti
di accesso. Tra questi, il principale checkpoint ad est della città di
Ramallah, la strada principale che collega i villaggi di Silwad ed Ein
Yabrud, ed un tratto di 15 km della Strada 60, costringendo le persone a
fare lunghe deviazioni. Il blocco ha pesato sul movimento di decine di migliaia
di palestinesi, in particolare sui pendolari tra la Cisgiordania settentrionale e
quella meridionale. Alcune delle chiusure erano ancora in atto alla fine del
periodo di riferimento [del presente Rapporto].

Il 24 gennaio, una organizzazione di coloni israeliani ha preso possesso di
un deposito nella Città Vecchia di Gerusalemme in seguito ad una sentenza,
emessa il 20 dicembre 2016 dall’Alta Corte israeliana; il provvedimento è a
sfavore di due famiglie [palestinesi]: otto persone, tra cui due minori.

In circostanze diverse, sei palestinesi sono stati feriti e 500 alberi sono
stati vandalizzati da coloni israeliani. Il 4 febbraio, coloni israeliani si sono
scontrati con palestinesi che partecipavano ad una manifestazione contro le
attività di insediamento nel villaggio di At-Tuwani (Hebron); negli scontri sono
rimasti feriti cinque coloni israeliani e tre palestinesi. Due palestinesi sono stati
feriti in seguito al lancio di pietre contro i loro veicoli nei pressi di Al Lubban ash
Sharqiya (Nablus) e di Huwwara (Nablus). Un altro palestinese, mentre si recava
al proprio terreno, è stato fisicamente aggredito e ferito da coloni israeliani
provenienti, secondo quanto riferito, dall’insediamento avamposto di Adei Ad
(Ramallah). Nei pressi del villaggio di Al Khadr (Betlemme), più di 500 alberi e
alberelli di proprietà palestinese sono stati vandalizzati da coloni israeliani.

I media israeliani hanno riportato 26 casi, tutti nella zona di Betlemme, di
lanci di pietre e bottiglie incendiarie da parte di palestinesi contro veicoli
israeliani, con conseguente ferimento di quattro coloni, tra cui un bambino, e
danni a diversi veicoli.



Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato eccezionalmente aperto per quattro giorni (dal 28 al 31
gennaio) in entrambe le direzioni: è stata consentita l’uscita dalla Striscia
di Gaza a 2.624 persone e il rientro a 3.095. Questa è la prima volta,
dall’inizio del 2017, che l’attraversamento viene aperto in entrambe le direzioni.
Secondo le autorità palestinesi di Gaza, circa 20.000 persone, tra cui casi
umanitari, sono registrate e in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 9 febbraio due palestinesi sono rimasti uccisi e cinque sono rimasti
feriti in seguito al crollo di un tunnel che corre lungo il confine tra Gaza e
l’Egitto; non sono completamente chiare le circostanze dell’incidente.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Arare senza difesa
 Amira Hass – 30 gennaio 2017, Haaretz

L’ufficiale  dell’esercito  israeliano  ha  chiesto  a  due  dei  suoi
sottoposti  di  dare  una  mano  contro  tre  coloni  che  aggredivano
palestinesi. Lo ha chiesto – bell’affare.

Un soldato dell’esercito israeliano ha ignorato la richiesta del suo comandante di
aiutare lui e altri quattro soldati a sopraffare tre coloni. I coloni avevano violato
un ordine militare entrando in terra palestinese per disturbare lavori di aratura.

O, come l’ha spiegato il portavoce dell’esercito: “Il comandante di compagnia in
servizio durante l’incidente ha fatto segno a uno dei suoi soldati di andare ad
aiutarlo. Ma, dato che ha avuto rapidamente ragione (dei coloni), il comandante
ha  informato  solo  in  seguito  che  il  soldato  non  era  accorso.  Alla  fine,  il
comandante  di  compagnia  ha  svolto  un’indagine  e  ha  fatto  rapporto  ai  suoi
superiori.”

Ma Amiel  Vardi,  un attivista dell’organizzazione arabo-ebraica “Ta’ayush”,  ha
detto di aver visto il gesto dell’ufficiale a due soldati che stavano vicino alla loro
jeep guardando i  loro compagni  che cercavano di  arrestare i  coloni.  “Non è
successo niente; i soldati non sono andati. E allora il comandante ha mandato da
loro uno dei soldati che erano con lui, ma è ritornato da solo,” ricorda Vardi, che
era stupito di vedere due soldati che manifestavano un tale disprezzo per i loro
compagni.

E’  vero,  è  una  notizia  vecchia:  è  successo  un  mese  fa.  Ma,  durante  una

mailto:assopacerivoli@yahoo.it
http://zeitun.info/2017/02/05/arare-senza-difesa/
http://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-1.768289


conversazione casuale, vari attivisti di “Ta’ayush” hanno detto ad Haaretz che il
fatto è stato più drammatico di come lo hanno descritto i media israeliani. Perciò
lo  stiamo riconsiderando qui,  insieme a  un video che può essere  visto  nella
versione in rete di questo articolo.

Iniziamo ricordando qualche fatto. Per anni i coloni della zona di Sussia hanno
aggredito gli abitanti di questo eroico villaggio della Cisgiordania e gli hanno
impedito l’accesso a circa 3.000 dunam (300 ettari) di terre agricole (mentre
facevano pressione anche per la demolizione di tutte le loro case).

In  seguito  ad  un’  estenuante  battaglia  legale  da  parte  degli  abitanti  –  con
l’assistenza di “Rabbini per i Diritti Umani” e dell’avvocato Quamar Mashraqi
Assad, compreso un appello all’Alta Corte di Giustizia – l’esercito ha gentilmente
accettato di emettere ordini militari che vietano agli israeliani di entrare in una
quantità totale di circa 400 dunams [40 ettari. Ndtr.].

Non è un granché. Ma persino lì i coloni aggressori stanno continuando le loro
azioni. Perciò “Ta’ayush” scorta i contadini.

L’attivista  di  “Ta’ayush”  Michal  Peleg  mi  ha  permesso  di  rubare  la  sua
testimonianza diretta. “In una fredda mattina di sabato, il 31 dicembre 2016, in
un piccolo  campo sotto  il  villaggio  di  Sussia,  una famiglia  stava arando:  tre
uomini, una donna, un ragazzo e un bambino (la famiglia Nawajah), un aratro di
ferro attaccato a due asini,  difficile arare in profondità, terra pietrosa. Prima
hanno educatamente chiesto all’intruso di andarsene dal campo. Questi, che ha
detto di chiamarsi Daoud, ha scherzato con i soldati e ogni tanto si scatenava,
minacciando e spingendo gli aratori ed i loro asini.

I soldati hanno continuato a chiedergli per piacere di andarsene. Egli ha chiesto
una prova, un ordine. Lo hanno richiesto e gli hanno mostrato una mappa in cui la
zona era segnata come preclusa agli israeliani a causa di precedenti aggressioni.
L’ebreo si è messo a ridere e se n’è andato.

“L’aratura è ripresa. Gli uomini e la donna hanno spinto forte i muli e li hanno
incitati ad accelerare, in quanto ora erano spaventati.

“Come prevedibile, l’ebreo è tornato, insieme ad altri due uomini, ed i tre hanno
invaso il campo, camminando con arroganza in giro tutti contenti. I soldati hanno
tentato di bloccarli. I tre li hanno aggrediti, spingendoli e colpendoli. Con grande



fatica i soldati hanno sopraffatto i delinquenti e li hanno gettati a terra.

La famiglia stava lì vicino in silenzio; la donna stava piangendo. E anche noi, i sei
israeliani,  siamo stati  da una parte a guardare quello che stava succedendo,
filmando e cercando di proteggere gente che non ha il diritto di alzare una mano
o neppure di dare una spinta per proteggere se stessa, figuriamoci il  proprio
terreno.  Abbiamo chiesto  che  l’autorità  della  zona  portasse  via  gli  intrusi  e
permettesse ai proprietari della terra di continuare ad ararla.

E’  arrivata  la  polizia.  Gli  intrusi  sono  stati  arrestati.  Ma  l’aratura  non  è
ricominciata.”

Il campo si trova nei pressi di una cisterna d’acqua. La terra attorno alla cisterna
era ostruita da spazzatura, e non lontano da lì è stato scritto uno slogan con delle
pietre,  in  ebraico:  ‘Vendetta’,  con  in  più  una  stella  di  David.  Il  proprietario
palestinese del terreno è arrivato per togliere l’immondizia, con il nostro aiuto.

Abbiamo chiamato la polizia perché prendesse nota dello slogan ‘vendetta’. Poi lo
abbiamo tolto.  Gli  ebrei  di  (della colonia di)  Susya hanno chiamato l’esercito
israeliano  per  impedirci  di  toglierlo  dalla  terra  araba  di  proprietà  privata.
L’esercito  non ha acconsentito  alla  loro  richiesta.  Questo  è  stato  il  contesto
dell’aggressione dei delinquenti.”

Peleg continua: “Ogni attacco contro ebrei, che siano civili o soldati, ha ‘colore’ –
cioè  protagonisti,  vicini,  interviste,  amici,  descrizioni,  riprese  dal  vivo,
dettagli…Se non fosse  stato  per  l’arresto  degli  ebrei,  assolutamente  nessuno
avrebbe sentito parlare di questo fatto.

Per cui c’è un po’ di colore. L’ebreo che si è intrufolato nel campo era un giovane
grosso, muscoloso. Ci sono voluti due o forse tre soldati per bloccarlo. Era anche
su di giri, gridava e cantava.

“Quando se ne stava steso a terra sotto due soldati  ansimanti,  ha iniziato a
cantare piano ‘Ahi papà, ahi mamma, mi stanno picchiando, picchiando, mamma.’
Nessuno lo stava picchiando, naturalmente. I suoi amici ridevano. Noi tutti -cioè,
noi tutti israeliani – eravamo partecipi della burla insita in questa canzone del
ghetto; tutti noi sapevamo che era un adagio a proposito del cosacco derubato [la
storia si riferisce ad un cosacco che prima depreda, uccide e violenta gli ebrei, poi
si lamenta di essere stato derubato da loro. Ndtr.].”



“Solo gli arabi non l’hanno colto. Loro hanno visto la realtà: cruda, spudorata,
sfrontata violenza da parte di quelli che sono al di sopra della legge e non hanno
paura di soldati, poliziotti o giudici – la stessa legge, gli stessi soldati, poliziotti,
amministrazione  (militare)  e  giudici  che,  in  qualunque  momento,  possono
distruggere,  o  persino  prendersi,  le  loro  vite.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Un interludio musicale o gli orrori
dell’occupazione?  Il  dilemma  di
una giornalista israeliana
Amira Hass – 20 gennaio 2017, Haaretz

La  scorsa  settimana  Betlemme  ha  ospitato  una
giornata a porte aperte di eventi musicali, compresa
una  lezione  magistrale  di  una  famosa  violinista
francese. Se solo l’esercito israeliano non fosse così
impegnato  a  creare  storie  perché  io  le  debba
raccontare.
Il progetto originale era di uscire di casa a El Bireh verso le 11 del mattino di
giovedì, per riuscire ad arrivare alla sala conferenze delle Piscine di Salomone a
Betlemme. La hanno chiamata “giornata a porte aperte” e avrebbe ospitato vari
spettacoli musicali, una lezione magistrale con la violinista francese Amandine
Beyer, un concerto in cui avrebbe suonato con i “Bethlehem Strings” – prova
generale alle 13, concerto vero e proprio alle 18,30 – insieme ad alcuni cori.

Il programma prevedeva che i brani sarebbero stati dell’epoca barocca. Avevo
sentito dire che la sala è impressionante. So che la vista ti toglie il fiato. E avevo
visto che avrebbero presentato il progetto della “Filarmonica Palestinese” – non
avevo capito di cosa si trattasse, ma avevo letto che si intende creare “un ente
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culturale, come una ‘Città della Musica’, che offrirà una varietà di attività ed
eventi relativi alla musica interculturale, non ultimo fondando la prima orchestra
professionale permanente della Palestina.”

Occupazione,  occupazione  –  ma  nelle  enclave  [palestinesi]  ha  fallito,  là  c’è
creatività, una passione per la bellezza ed il talento. Alleluia!

Uno degli organizzatori mi aveva invitata circa due settimane fa. Speravo che
qualche giovane conoscente del campo di rifugiati di Deheisheh sarebbe stato
presente. Non ci siamo più incontrati da quando ho scritto dei soldati dell’esercito
israeliano che li hanno feriti alle ginocchia e ridotti ad andare in giro con le
stampelle. Ci sono bambini dei campi di rifugiati della zona che studiano musica
nel locale conservatorio e immaginavo che, se non come esecutori,  sarebbero
andati quanto meno come spettatori.

A un certo punto ho persino pensato che avrei avuto il tempo di fare un salto a
Tekoa – al villaggio, cioè, non alla colonia. Ho sentito qualcosa a proposito di
arresti là, una settimana dopo che l’Amministrazione Civile [il governo militare
israeliano  in  Cisgiordania.  Ndtr.]  aveva  distrutto  alcune  delle  cisterne  per
raccogliere l’acqua che sono così indispensabili per i contadini. Ma ho rinunciato
a questo piano a causa di ritardi indipendenti dalla mia volontà.

Ero stata a fantasticare su questo interludio musicale per tutta la settimana. E,
poiché la mia mente è programmata per trasporre ogni istante di  vita in un
articolo, ho pensato alla pubblicazione ideale per un simile reportage: forse sul
supplemento artistico di Haaretz; forse nella mia rubrica settimanale; forse come
contributo del venerdì. Ero incerta tra le varie possibilità. O forse non ci voglio
andare come giornalista? Non voglio scoprire chi  sono i  musicisti  e da quali
villaggi le loro famiglie sono state espulse nel 1948; chi ha perso un fratello o un
genitore negli attacchi militari israeliani o in scontri con i soldati, o quando erano
stati mandati per condurre un attacco; e non volevo chiedere come il loro modo di
suonare sia influenzato dal furto della terra delle loro famiglie attraverso i trucchi
truffaldini dei governi dei coloni. Domande che non si possono non fare se si vuole
un quadro completo; domande difficili da fare, perché per quanto tempo ancora si
può respirare e vivere e dormire e alzarsi con tutto questo sadismo organizzato
chiamato politiche di Israele?

Per cui lasciatemi in pace a godere un concerto, e vedere i giovani ragazzi e



ragazze emozionati in una lezione magistrale di una musicista francese senza
dover scrivere di questo.

(Editore: “Hai 380 parole.” Ma ne ho bisogno di 420. “Va bene, facciamo 400.”)

La mattina di giovedì non ero riuscita a finire il mio pezzo per il giornale del
venerdì sulla nonna palestinese che ha difeso i suoi nipoti contro un gruppo di
uomini mascherati dell’esercito israeliano di occupazione. Non preoccuparti, mi
sono detta. Lo finirò e lo spedirò prima delle 10. Ma la risposta del portavoce
dell’esercito era in ritardo.

Nel frattempo un altro argomento che ha richiesto l’attenzione della mia tastiera
mi si è imposto: zona militare 918 – o, più precisamente, i villaggi delle colline
meridionali di Hebron minacciati di distruzione totale dalla zona militare. Dopo 17
anni di vessazioni, di battaglie legali e lotte di base, l’Alta Corte di Giustizia ha
ordinato allo Stato di proporre un piano di esercitazioni che infligga un danno
minimo agli abitanti.  Dopo tutti  gli  anni in cui ho seguito questa mostruosità
(“Esercitarsi  lì  fa  risparmiare all’esercito tempo e denaro,”  ha detto lo Stato
all’Alta Corte, spiegando perché i villaggi dovrebbero essere distrutti), non potevo
aspettare che l’articolo di cronaca si scrivesse da solo.

Così, con cinque dita ho terminato l’articolo sugli uomini mascherati e con le altre
cinque ho iniziato a scrivere l’altra vicenda. Ah, bene – non arriverò là per la
prova generale all’una, ma almeno sarò presente alla lezione magistrale delle 16.

E  allora  è  arrivata  la  notizia  che  il  pubblico  ministero  ha  raggiunto  un
patteggiamento con l’avvocato del poliziotto di confine Ben Deri, che ha ucciso il
ragazzo palestinese Nadeem Nawara nel maggio 2014. Tutti  abbiamo visto le
riprese video: i soldati e i poliziotti non si trovavano in pericolo di vita. E abbiamo
tutti  sentito  l’esercito  negare che si  fossero usati  proiettili  letali,  ma poi  ha
ammesso che Nawara era stato ucciso da una pallottola letale. Anche il suo amico
Mahmoud Salameh era stato ucciso, e altri due feriti. Tutti da pallottole letali.
Solo  che il  processo si  è  limitato a  una sola  imputazione,  contro un singolo
poliziotto, per un solo giovane ucciso – come se gli altri fossero stati uccisi dal
diavolo. Ed anche in questo caso, lo Stato lo vuole ridurre all’aver causato la
morte per negligenza. Va bene, mi sono detta, rinuncerò alla lezione magistrale,
andrò al concerto delle 18,30.

L’articolo era quasi andato in rete nel sito quando ho ricevuto una nuova notizia:



non c’era stato nessun patteggiamento. L’avvocato di Deri, Zion Amir, non ha
accettato la parte in cui si afferma che i poliziotti e i soldati non erano in pericolo
di vita. Ho dovuto localizzarlo e verificare l’informazione.

Ho dovuto riscrivere l’articolo di cronaca e perdermi il concerto.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Quello che i soldati israeliani non
dicono mai alle loro madri
Haaretz Gideon Levy, 15 gennaio 2017

Non c’è praticamente nessun servizio operativo nell’esercito israeliano che non
comporti per i soldati il compiere missioni spregevoli come quella descritta qui di
seguito.

Si sono radunati in una stretta via, in una notte fredda e scura. Erano tesi. Il grido
di un lontano sciacallo ha rotto il silenzio. Per alcuni questa era la prima missione
operativa.  L’avevano  sempre  sognata  ed  erano  stati  a  lungo  addestrati.
L’adrenalina  scorreva,  proprio  come  volevano.  Era  quello  per  cui  si  erano
arruolati.

Prima di uscire hanno mandato messaggini ai propri familiari per dire loro di non
preoccuparsi. Quando si è levato il sole e sono tornati in salvo alla base, li hanno
nuovamente inviato dei  messaggi.  Le loro madri  non hanno chiesto che cosa
avevano fatto e loro non glielo hanno detto. Succede sempre così. I familiari sono
orgogliosi di loro: sono dei soldati che combattono.

Quando si sono messi in riga prima di partire, i comandanti hanno controllato il
loro equipaggiamento e munizioni  ed impartito gli  ultimi ordini.  L’ufficiale di
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intelligence ha parlato loro dei due ricercati: devono essere trovati, ad ogni costo.
Poi i soldati sono usciti nella notte. Trenta soldati. Sono saliti a piedi in cima alla
collina.

Hanno raggiunto l’obiettivo poco dopo mezzanotte. Il villaggio era profondamente
addormentato,  i  fari  di  sicurezza  arancione  della  colonia  di  là  dalla  strada
ammiccavano distanti. Ed è stato dato l’ordine: attaccare!

Si sono avventati contro la porta posteriore della casa e l’hanno scossa finché non
è stata quasi scardinata. Dal secondo piano è uscita una luce fioca ed un uomo è
sceso in pigiama, ancora mezzo addormentato, per aprire il cancello di metallo.
Nessuno di loro si è chiesto che cosa ci facesse là. Forse questo accadrà quando
saranno maturati ancora un po’.

I primi quattro sono entrati con i fucili spianati, i volti coperti da maschere nere;
si vedevano solo gli occhi. Hanno spinto indietro lo sbalordito palestinese. Lui ha
tentato di spiegare loro che i bambini stavano dormendo e non voleva che si
svegliassero vedendo un soldato mascherato sopra il loro letto.

I  soldati  volevano  Tariq.  Ed  anche  Maliq.  Hanno  ordinato  al  palestinese  di
portarglieli.  I  due  ricercati  dormivano  in  una  stanza  tutta  blu,  comprese  le
lenzuola. I soldati li hanno svegliati con delle grida. I ricercati si sono destati nel
panico.

I soldati gli hanno ordinato di alzarsi. Poi li hanno afferrati per le braccia, li hanno
spinti in due stanze separate e chiusi dentro. Altri soldati hanno fatto irruzione
nella casa, i cui abitanti nel frattempo si erano tutti svegliati. Mahmoud, di sei
anni, ha incominciato a gridare: “Papà, papà!”

I soldati hanno ammonito i due di non osare partecipare ad altre manifestazioni.
“La prossima volta vi spareremo o vi arresteremo”, hanno detto a Maliq. Lui è
rimasto chiuso dentro per 40 minuti,  finché i  soldati  non se ne sono andati.
Andandosene, hanno lanciato delle granate stordenti nei cortili  delle case cui
passavano accanto – la ciliegina sulla torta.

Tutto questo è successo circa 10 giorni fa a Kafr Qaddum. Succede ogni notte in
tutta la Cisgiordania.

I due ricercati avevano 11 e 13 anni. Tariq non ha ancora ripreso a parlare e



Maliq ha un sorriso spaventato. Da quella notte dormiranno solo nel letto dei
genitori. Mahmoud ha incominciato a bagnare il letto. Il grande spiegamento di
soldati è arrivato a notte fonda solo per spaventarli e forse anche per tenere alta
la tensione.

L’unità dei portavoce dell’esercito israeliano non si è vergognata di dire: “I soldati
hanno  parlato  con  dei  giovani  che  avevano  preso  parte  ad  una  regolare
manifestazione a  Qaddum.”  Ecco che cosa fanno i  soldati  israeliani:  tengono
colloqui intimidatori di notte con dei bambini. Per questo si sono arruolati. Di
questo vanno fieri.

Vale la pena notare che Kafr Qaddum è un luogo degno di rispetto. Ha lottato per
circa cinque anni, con coraggio e determinazione, per riaprire la sua strada di
accesso – che era bloccata a causa della colonia di Kedumim. La colonia era
cresciuta proprio ai bordi della strada, provocando la sua chiusura.

Venerdì scorso Amos Harel ha parlato su Haaretz della drastica diminuzione del
numero di giovani di buona famiglia che vogliono fare il servizio militare in unità
di combattimento. La polizia di frontiera attualmente è l’unità più ambita e le sue
porte  sono  prese  d’assalto  dalle  frange  più  deboli  della  società,  che  Israele
cinicamente istiga contro i palestinesi, al punto che tutti loro vogliono essere
come  il  sergente  Elor  Azaria  [condannato  per  aver  ucciso  un  attentatore
palestinese inerme, ndtr].

Forse è un bene che i benestanti abbandonino il servizio militare nei territori. O
forse è un male, perché lasciano il  posto ad altri.  Oggi non c’è praticamente
nessun servizio operativo nell’esercito israeliano che non comporti il compiere
spregevoli missioni come l’operazione a Kafr Qaddum.

Questo venerdì, oppure il prossimo, Tariq e Maliq torneranno a manifestare in
strada e forse tireranno anche pietre. Non dimenticheranno tanto velocemente il
terrore di quella notte; quel terrore plasmerà la loro coscienza.

E i soldati? Continueranno ad essere degli eroi, ai propri occhi ed a quelli della
loro gente.

 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



 

Primo  fine  settimana  del  2017:
Israele ha demolito le case di 151
palestinesi,  circa quattro volte la
media dello scorso anno
Amira Hass – 7 gennaio 2017 Haaretz

L’amministrazione  civile  dell’IDF  [l’esercito  israeliano]  sta
adempiendo alla promessa di Netanyahu di demolire per vendetta le
case degli arabi.

La promessa  del  primo ministro  Benjamin  Netanyahu ai  coloni  dell’avamposto  illegale  di
Amona di applicare la legge “equamente”, demolendo le case di arabi, sta essendo pienamente
rispettata.

Il numero di edifici palestinesi demoliti nella prima settimana del gennaio 2017 è quasi quattro
volte maggiore della media settimanale nel 2016: 20 strutture. Secondo i dati dell’Ufficio delle
Nazioni Unite per il Coordinamento degli Affari Umanitari (OCHA), nel 2015 la media era stata
di 10 alla settimana.

Nell’area  C,  sotto  totale  controllo  civile  e  militare  israeliano,  tra  lunedì  e  giovedì
l’Amministrazione Civile dell’esercito israeliano ha demolito 65 strutture e 7 cisterne per la
raccolta di acqua piovana in comunità palestinesi. Il Comune di Gerusalemme ha demolito altre
due case a Gerusalemme est. Circa 151 persone, compresi 90 bambini, vivevano negli edifici
che sono stati demoliti.

Lunedì,  il  giorno  in  cui  la  commissione  Costituzione,  Legge  e  Giustizia  della  Knesset  [il
parlamento israeliano.  Ndtr.]  ha discusso l’annessione a Israele della cittadina di  Ma’aleh
Adumim (a est di Gerusalemme), l’amministrazione civile e l’esercito israeliano hanno demolito
dodici capanne in legno e lamiera – di cui otto utilizzate come abitazioni – in due comunità
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beduine della tribù Jahalin, a sud della colonia; tre baracche a Bir al-Maskub e nove a Wadi
Sneysel. In totale 84 persone, 68 delle quali bambini, sono rimaste senza tetto nel giro di poche
ore.

Lo  scorso  agosto  l’amministrazione  civile  ha  demolito  strutture  in  quelle  comunità.  Ma i
residenti non hanno un altro posto in cui vivere e sono state obbligate a costruire nuove
baracche. Negli anni ’90 dozzine di famiglie della tribù Jahalin furono espulse dalla zona per
consentire l’espansione della colonia.

Martedì l’amministrazione civile ha demolito 49 strutture a Khirbet Tana, nel nordovest della
valle del Giordano: 13 strutture abitative, 9 gabinetti mobili e per il resto costruzioni agricole
di vario genere. Ventotto adulti e 22 bambini hanno perso la casa a causa delle demolizioni.
Altre 71 persone sono state danneggiate dalla distruzione delle strutture agricole.

Circa 40 famiglie (250 tra uomini e donne) vivono in quell’antico villaggio di grotte a est del
villaggio di Beit Furik. In quattro precedenti incursioni lo scorso anno l’amministrazione civile
ha demolito 150 baracche, ovili, tende e varie strutture igieniche – così come una scuola che è
stata costruita grazie a fondi europei. Durante l’attacco di martedì, è stato anche consegnato
un ordine di interruzione dei lavori per la nuova scuola, che sta per essere costruita, di nuovo
con donazioni  europee.  L’Alta  Corte  di  Giustizia  [israeliana]  ha  respinto  un ricorso  degli
abitanti di Khirbet Tana contro l’ordine di abbandonare definitivamente le loro case, ma i
residenti hanno semplicemente costruito nuove abitazioni e una scuola perché si rifiutano di
abbandonare il villaggio in cui le loro famiglie hanno vissuto molto prima del 1948 e prima che
l’IDF dichiarasse la zona servitù militare.

Mercoledì una consistente forza militare ha fatto un’incursione sulle terre del villaggio di
Tekoa, a sudest di Betlemme. Qui i bulldozer dell’amministrazione civile hanno demolito sette
cisterne per l’acqua piovana e altre tre rimesse per scopi agricoli. Il capo del consiglio di
villaggio ha raccontato ad Haaretz che una delle cisterne era stata scavata 25 anni fa, mentre
le altre erano più recenti. Circa 180 persone dipendono da quelle cisterne per la loro vita. E
giovedì mattina l’amministrazione civile ha demolito una struttura agricola nel villaggio di
Jinsafut, a est di Qalqiliyah, in Cisgiordania.

A metà dicembre l’Amministrazione Civile ha detto ad Haaretz di essere in possesso di 11
macchine agricole, per lo più trattori, confiscate a contadini palestinesi dopo che l’IDF ha
trasformato le loro terre nella zona settentrionale della valle del Giordano in servitù militare.

I  palestinesi  devono pagare all’Amministrazione Civile  un’ammenda di  qualche migliaio di
shekel  [1.000  shekel= 247 €.  Ndtr.]  per  il  rilascio  di  ogni  trattore,  e  impegnarsi  a  non



commettere una seconda volta l’ “infrazione”. Nel 2016 solo due trattori sono stati restituiti,
previo pagamento dell’ammenda. Oltre ad uso agricolo, i trattori servono anche a trasportare
acqua agli abitanti ed ai loro armenti dalle sorgenti che si trovano a qualche chilometro dalle
stalle. Israele non consente alle comunità palestinesi residenti in zone sotto il suo controllo di
collegarsi alle infrastrutture idriche.

Il 21 dicembre un altro trattore è stato confiscato ai contadini nel nord della valle del Giordano,
dopo che avevano tentato di raggiungere le loro terre sul lato orientale dell’autostrada 90
(chiamata come quel sostenitore del trasferimento della popolazione palestinese, l’ex ministro
Rehavam  Ze’evi  [del  partito  di  estrema  destra  Modelet  e  assassinato  nel  2001  da  un
palestinese. Ndtr.]).

Negli  ultimi  tre  mesi  del  2016  l’IDF  ha  condotto  20  esercitazioni  di  addestramento  con
proiettili letali sulla terra delle comunità palestinesi nella zona settentrionale della valle del
Giordano. Secondo l’organizzazione israeliana dei diritti umani B’Tselem, queste esercitazioni
significano che a circa 220 persone – compresi circa 100 minori delle comunità di Al-Ras al-
Ahmar, Khirbet Khumsa e Abzik – è stato ordinato di lasciare temporaneamente le proprie case
in 19 diverse occasioni.

B’Tselem ha segnalato che nel villaggio di Al-Farisiyah, che non è stato evacuato, l’esercito ha
proibito agli abitanti di portare al pascolo le greggi nelle terre circostanti, poi si è addestrato
su terreni coltivati e vi ha persino sistemato bagni provvisori. Inoltre le truppe hanno dissodato
parte delle terre dell’area per rendere più agevole il passaggio dei mezzi militari, e in questo
modo hanno provocato ulteriori danni ai terreni agricoli.

L’ufficio del portavoce dell’IDF ha detto ad Haaretz che “le zone di servitù militare, soprattutto
nella valle del Giordano, e in generale in Giudea e Samaria, sono state dichiarate tali con
un’ordinanza dell’autorità del comando militare della regione fin dagli  anni ’70, in base a
necessità di sicurezza. Gli abitanti che si trovano in quelle zone di addestramento lo stanno
facendo in violazione della legge.

“Prima di ogni addestramento militare, si prendono iniziative con lo scopo di evitare danni fisici
o alle proprietà, tali come controlli a vista, pattugliamenti, piazzando protezioni e dialogando
con gli abitanti della zona attraverso l’Amministrazione Civile. Durante le esercitazioni, agli
abitanti viene richiesto di lasciare la zona delle manovre. Le attività menzionate al riguardo
sono state approvate dalla Corte Suprema in richieste che sono state presentate in modo
simile,” ha affermato l’ufficio del portavoce dell’IDF.

Martedì 20 dicembre 2016 Dafna Banai, di Machsom Watch [associazione di pacifiste israeliane



che controllano il comportamento dei militari nei Territori Occupati. Ndtr.] ha riferito: “Tutti i
sentieri che collegano la valle del Giordano palestinese alle località di Aqraba, Beit Furik e
Tubas, in Cisgiordania, sono ora bloccati da mucchi di terra, fossati, enormi massi e cancellate
chiuse. Persino quelli aperti negli scorsi anni sono stati ora nuovamente interrotti.”

“Solo il cancello di Gokhia, che separa la valle del Giordano da Nablus e Tubas oggi è aperto
(da domenica,  secondo gli  abitanti  del  posto).  Tutto ad un tratto non ci  sono “ragioni  di
sicurezza”, né “pericolo per i palestinesi perché l’area è utilizzata per le manovre militari” – da
sempre,  quando  le  manovre  sono  in  corso,  il  cancello  è  aperto  (per  consentire  il  libero
passaggio ai mezzi militari senza perdita di tempo ogni volta che deve essere aperto o chiuso).
Nei  pressi  del  cancello  si  vedono  tre  veicoli  blindati  e  soldati  annoiati.  Si  sta  di  nuovo
svolgendo un’esercitazione militare nella valle del Giordano. Siamo entrate ad Al-Ras al-Ahmar,
ma non abbiamo potuto andare oltre il primo accampamento a causa del fango spesso. Stava
piovendo a dirotto quella mattina e tutta la regione si è trasformata in un grande pantano,” ha
scritto.

“Da mezzogiorno alle  16,30 del  pomeriggio la strada che sale a Tyassir  ed il  resto della
Cisgiordania sono state interrotte a causa delle manovre militari. Si vedevano lunghe file di
veicoli palestinesi da Al-Malih, dove due soldati annoiati stavano bloccando il traffico. I soldati
non avevano nessuna idea di quando sarebbe stata riaperta la strada,” ha raccontato Banai.

“I palestinesi, per lo più maschi, lavoratori a giornata sulla strada di casa dal loro lavoro nelle
colonie, stavano ad oziare sulla strada, fumando. Qualcuno ci ha domandato di chiedere ai
soldati di lasciarli andare a casa – qui, là, a 200 metri di distanza, a Al-Burj. Ma i soldati
sostenevano di avere l’ordine di non lasciar passare nessuno, senza eccezioni. Eravamo anche
in contatto telefonico con Mahdi, che si trovava sull’altro lato (occidentale) del blocco, ed ha
parlato di lunghe code in attesa anche là. Peggio di tutto, bambini dell’asilo e delle elementari
(come Rina, di 5 anni) hanno dovuto aspettare sulla strada per 4-5 ore! Gironzolavano in mezzo
ai carri armati israeliani, chiedendo un po’ di cibo ai soldati; non avevano mangiato niente dalla
mattina,” ha scritto.

(traduzione di Amedeo Rossi)



“Un’atmosfera  di  paura”:
l’aumento  delle  operazioni
dell’esercito  israeliano  preoccupa
il campo profughi di Aida
di Chloe Benoist

11 dicembre 2016, Ma’an News

Betlemme (Ma’an) – In un freddo pomeriggio di lunedì, un gruppo di quattro
soldati israeliani stava sul terrazzo di quello che gli  abitanti conoscono come
l’edificio Cola nel cimitero del campo di rifugiati di Aida, puntando le loro armi
contro un gruppo di cinque ragazzi palestinesi, nessuno con più di 11 anni, che
sbirciavano da un angolo della strada a circa 50 metri di distanza.

La scena è diventata familiare nel campo di rifugiati nella Cisgiordania occupata,
in quanto l’esercito israeliano ha intensificato le azioni militari ad Aida nel corso
degli scorsi mesi, creando quella che alcuni abitanti hanno definito una costante
“atmosfera di paura”.

Una presenza dell’esercito “praticamente continua”

Aida, abitata da circa 5.500 palestinesi, si trova a nord di Betlemme. Nei pressi
del campo si trovano il muro di separazione di Israele, che divide in particolare la
Tomba di Rachele dalla popolazione palestinese, e una base militare israeliana.

Il campo ha una lunga storia di manifestazioni contro Israele, anche durante la
guerra del 2014 contro Gaza. Tuttavia gli abitanti hanno raccontato a Ma’an che
l’esercito  israeliano  ha  notevolmente  incrementato  l’uso  della  violenza  e  gli
arresti negli ultimi due o tre mesi, nonostante non ci sia stato un aumento delle
proteste o di altre azioni contro l’occupazione israeliana.

” Negli ultimi due mesi le forze israeliane hanno messo sotto controllo la maggior
parte della zona,” dice a Ma’an Salah Ajarma, il responsabile del centro Lajee
[centro culturale di base palestinese, Ndtr.] di Aida. “Scendono (nel campo) in
continuazione e non lo avevamo mai visto prima nella nostra area.”
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“(Operazioni militari) sono avvenute ad Aida da quando hanno costruito il muro
(di separazione), ma negli ultimi due mesi le azioni di provocazione da parte dei
soldati sono diventate molto pericolose,” dice a Ma’an Nidal al-Azza, abitante di
Aida e direttore dell’ong BADIL. “Ciò crea un’atmosfera di paura tra la gente.”

Muhammad Abu Srour, un volontario del centro giovanile di Aida, dice a Ma’an
che i soldati sono schierati in un certo numero di zone chiave, soprattutto di
notte.  “Ma anche durante il  giorno sparano lacrimogeni,  pallottole di  metallo
ricoperte di gomma e a volte anche proiettili letali”, afferma.

Ajarma  sostiene  di  temere  l’uso  crescente  di  armi  contro  persone  e  case,
affermando che mentre poche persone del posto sono state ferite da pallottole
vere negli scorsi mesi, molti sono stati colpiti da proiettili in apparenza meno
pericolosi, come pallottole di metallo ricoperte di gomma, o da gas lacrimogeni.

L’ufficio dell’ONU per il Coordinamento degli Affari Umanitari (OCHA) ha detto a
Ma’an di aver registrato ad Aida dal 1 settembre al 28 novembre almeno 43
palestinesi feriti dalle forze israeliane, compresi 14 bambini.

Mentre al-Azza conferma che le forze israeliane hanno usato gas lacrimogeni
“ogni giorno”, lui sottolinea che anche l’uso da parte dell’esercito di riflettori nel
campo ha un effetto deleterio sulla popolazione. “Di notte le luci arrivano fin
dentro le case della gente – sembra di essere di giorno,” afferma. “Ti senti come
se stessero seduti con te in casa tua. Non si tratta solo di paura, ti senti a disagio,
come se qualcuno ti stesse guardando.”

Il portavoce dell’UNRWA Chris Gunness ha detto a Ma’an che l’agenzia delle
Nazioni Unite che fornisce servizi  ai  rifugiati  palestinesi  è “preoccupata” per
l’incremento  dell’uso  di  munizioni  letali  da  parte  dell’esercito  israeliano,
sottolineando di aver registrato un aumento delle ferite e delle morti provocate da
questi proiettili all’interno e nei pressi dei campi di rifugiati palestinesi nel 2016.

“L’  UNRWA  continua  a  denunciare  alle  autorità  competenti  questa
preoccupazione,  così  come  l’uso  spropositato  di  gas  lacrimogeni  nel  campo
densamente abitato di Aida,” ha aggiunto Gunness.

“L’impatto  potenziale  dell’uso  massiccio  di  gas  lacrimogeni  sulla  salute  del
personale dell’UNRWA e sulla popolazione del campo, soprattutto sulle persone
vulnerabili, comprese donne incinte, anziani e bambini, è inquietante.”



Gunness ha anche affermato che “in numerose occasioni” le munizioni sparate
dalle truppe israeliane hanno colpito una scuola e un ufficio dell’UNRWA ad Aida.

Bambini diventati bersagli

Ciò che ha maggiormente allarmato la popolazione di Aida, tuttavia, è il fatto che
sempre più spesso l’esercito prende di mira i minori, in quanto sempre più giovani
palestinesi del campo, alcuni di soli 12 anni, sono stati arrestati.

“Circa sei mesi fa l’esercito ha iniziato ad arrestare ragazzi di 16-17 anni. Tre
mesi fa, hanno iniziato ad arrestare bambini,” ricorda Abu Srour. “Erano soliti
arrestare uno o due bambini ogni due settimane circa, ma recentemente hanno
cominciato ad arrestare più bambini in un periodo di tempo più breve.”

In ottobre forze israeliane in borghese travestite da turisti hanno picchiato ed
arrestato otto minorenni che si erano riuniti nei pressi della “Chiave” – il cancello
simbolo di Aida che si trova nei pressi della base militare israeliana.

“Ero alla finestra quando le forze in borghese sono saltate fuori ed hanno iniziato
a picchiare un bambino. Pensavo che fosse un genitore che non voleva che suo
figlio  stesse  nella  zona  perché  è  pericolosa,”  ricorda  Umm Muhammad,  una
residente  dell’area.  “Ma  dopo  hanno  iniziato  a  catturare  altri  bambini,
picchiandone  due,  poi  tre.  Dopodiché,  soldati  (in  uniforme)  sono  usciti
rapidamente  dalla  base  militare.”

Solo  più  tardi  Umm Muhammad ha  scoperto  che  nell’incursione  erano  stati
arrestati  Mohammad,  il  figlio  sedicenne,  e  il  nipote  disabile  quattordicenne,
Adam. “Non ci saremmo mai aspettati che potesse capitare a noi,” dice.

“Soldati in abiti civili sono arrivati da tre diverse direzioni, ” afferma Abu Srour,
che ha assistito all’incidente.  “I  ragazzini  non stavano protestando o facendo
qualcosa,  stavano  solo  seduti  lì.  I  soldati  sono  arrivati  ed  hanno  iniziato  a
picchiarli, a sbatterli contro il muro e ad arrestarli.”

Umm Muhammad dice di aver potuto visitare suo figlio in carcere per la prima
volta il 4 dicembre, circa due mesi dopo che era stato arrestato, aggiungendo che
stava bene, ma che il personale della prigione aveva respinto la sua richiesta di
avere degli occhiali per ovviare alla sua miopia.

Secondo il padre di Mohammed, i minori rischiano di essere condannati a una



pena da otto a dieci mesi di prigione e a un’ammenda di 2.000 shekel (circa 500
€) per aver lanciato pietre.

Abu Srour stima che tra i 30 e i 35 giovani di Aida di un’età compresa tra i 12 e i
17 anni sono stati imprigionati da Israele fino a fine novembre.

Da parte sua l’OCHA ha detto a Ma’an che almeno 35 palestinesi  sono stati
arrestati ad Aida tra il primo settembre e il 28 novembre.

“Siamo spaventati”

La  gente  del  posto  deve  adeguare  la  propria  vita  quotidiana  all’aumentata
presenza dell’esercito, in quanto, come molti hanno detto, ha inciso sulla loro
libertà di movimento così come sulla loro salute psicologica.

“Vivo  in  questa  zona  (nei  pressi  del  muro)  ed  ero  solito  usare  (l’ingresso
principale nei pressi del cimitero) per uscire dal campo, ma ora non più,” dice
Abu Srour. “Quando torno di notte passo da un’altra parte perché è pericoloso.”

Abu Srour ha inoltre affermato che la situazione ha danneggiato le aziende nella
zona, che hanno dovuto chiudere durante le incursioni, e che alcune famiglie
hanno anche iniziato ad aver paura di lasciare i propri figli giocare nell’unico
parco giochi del campo a causa della sua vicinanza con la base militare.

Maya al-Orzza, una ricercatrice giuridica di BADIL che inoltre vive ad Aida, ha
detto a Ma’an di aver smesso di portare giacche con il cappuccio di notte per non
attirare l’attenzione dei soldati, ma che da quel momento è stata infastidita dai
soldati israeliani. Alcuni dei suoi amici evitano di accendere le sigarette fuori di
casa alla sera, per timore che le forze israeliane possano credere che si tratti di
una bottiglia molotov, ha aggiunto al-Orzza.

Nel  contempo Umm Muhammad afferma che Shadi,  l’altro figlio,  di  15 anni,
dall’arresto di Muhammad si è chiuso in se stesso.

“Dopo che hanno arrestato suo fratello,  è cambiato. Non va più a scuola, ha
paura, piange, non dorme,” sostiene.

“Siamo preoccupati per Shadi,” aggiunge, sottolineando che in settembre aveva
sofferto di gravi attacchi di asma a causa dell’esposizione a gas lacrimogeni e
aveva dovuto stare in casa per due settimane per riprendersi.



“I cani vivono meglio di noi, “afferma Umm Mohammad. “Voglio avere una vita
sicura, senza minacce, senza problemi. Voglio avere una vita normale.”

Ajarma sostiene che anche l’uso di forze in borghese vestite da turisti ha avuto
conseguenze nel  campo,  che mantiene stretti  rapporti  con la  comunità  degli
attivisti internazionali filo-palestinesi.

“E’ molto difficile…ospitiamo molti stranieri, per cui questo incrina la fiducia tra i
palestinesi del posto e gli internazionali,” afferma.

Tattiche intimidatorie o l’inizio di una nuova normalità?

Un portavoce dell’esercito israeliano ha detto a Ma’an che hanno “incrementato
le operazioni nel campo” a causa delle “attività terroristiche ostili” da parte dei
residenti di Aida, come il lancio di pietre o l’uso di bottiglie molotov, che secondo
loro ha messo in pericolo i civili israeliani.

L’esercito non ha risposto a ulteriori domande riguardanti quanti israeliani, se ce
n’è stato almeno uno, siano stati feriti da settembre, né quanti palestinesi siano
stati arrestati ad Aida durante lo stesso periodo.

Gli abitanti di Aida hanno escluso che giovani del posto abbiano tirato più pietre e
bottiglie  molotov  del  solito  negli  ultimi  mesi,  e  si  chiedono  le  ragioni
dell’estensione  delle  attività  militari  israeliane  nella  zona.

“Forse  vogliono  spezzare  lo  spirito  di  resistenza  della  gente,”  dice  al-Azza.
“Vogliono che la nuova generazione cominci  a pensare che non vale la pena
resistere.”

Nel contempo Abu Srour sostiene che l’esercito sta cercando di provocare una
reazione dei giovani del posto per avere un’ulteriore giustificazione per le sue
azioni ad Aida.

“A volte sparano (lacrimogeni) per provocare i ragazzini, per iniziare scontri. A
volte ci sono pochi ragazzini che tirano pietre lontano dalla Tomba di Rachele.
Non colpiscono niente, ma per i soldati questo è un motivo per iniziare a sparare
gas lacrimogeni,” sostiene Abu Srour. Sospetta che a volte la noia sia la ragione
per cui i soldati israeliani aprono il fuoco.

Tuttavia più preoccupante è la teoria secondo cui la quasi continua presenza



militare nel campo possa diventare la nuova normalità.

“Uno dei giovani mi ha parlato del fatto che la stessa cosa è successa anni fa nel
campo profughi di Al-Arrub, quando hanno iniziato a fare incursioni nel campo
ogni giorno, a sparare gas lacrimogeni e a creare questa atmosfera di paura,”
afferma Al-Azza, riferendosi al campo nel distretto di Hebron. “Ora se vai ad al-
Arrub,  tutti  i  giorni  ci  sono  checkpoint  all’ingresso  e  gruppi  di  soldati  che
pattugliano il campo.”

Ajarma esprime il timore che la situazione di Aida attirerà l’attenzione esterna
solo quando degenererà fino a provocare morti.

“Nelle ultime due settimane, quando abbiamo sentito (bottiglie molotov), subito
dopo  abbiamo  sentito  (i  soldati)  sparare  pallottole  letali”  afferma.  “Forse
uccideranno  qualcuno  in  futuro,  ed  è  di  questo  che  abbiamo  paura.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

La censura dell’IDF ha cancellato
1 ogni 5 articoli che controlla per
la pubblicazione
di Haggai Matar – 26 settembre 2016

+972 Magazine

La censura militare israeliana ha cancellato, del tutto o in parte, oltre
17.000 articoli dal 2011. Mentre pochi articoli sono stati censurati nel
2015  e  nel  2016,  la  nuova  censura  dell’IDF  (esercito  israeliano)  sta
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tentando  di  censurare  con  allarmante  frequenza  informazioni  già
pubblicate.

La censura militare israeliana ha totalmente proibito la pubblicazione di 1.936
articoli e ha cancellato alcune informazioni da 14.196 articoli negli ultimi 5 anni.
Ciò significa che 1.936 articoli che giornalisti professionisti e persone che hanno
pubblicato notizie ritenute di pubblico interesse su internet non hanno mai visto
la luce.

In effetti la censura dell’IDF ha eliminato almeno qualche informazione da uno su
cinque degli articoli che le sono stati presentati dal 2011, secondo dati forniti
dall’esercito  israeliano  su  richiesta  di  “+972 Magazine”,  del  suo  omologo in
ebraico “Local Call” e del “Movimento per la Libertà di Informazione”.

Sotto il nuovo capo della censura dell’IDF, entrato in carica lo scorso anno, c’è
stato un notevole incremento nel numero di casi in cui l’ufficio della censura ha
contattato persone che hanno pubblicato notizie con richieste di modificare o
eliminare articoli che erano già stati pubblicati – circa il doppio del numero di
tentativi di interventi censori dopo la pubblicazione rispetto agli scorsi anni. Allo
stesso tempo, la nuova censura dell’IDF sta intervenendo leggermente meno su
articoli sottoposti al suo ufficio per essere controllati prima della pubblicazione.

Dall’inizio del 2011, gli anni che hanno visto la maggior presenza di interventi
censori  sono stati  quelli  in  cui  Israele  era  impegnato nella  guerra contro  la
Striscia di Gaza. I più alti tassi e frequenze di censura hanno avuto luogo nel
2014, l’anno dell’operazione “Margine Protettivo”, e il secondo livello più alto è
stato nel 2012, l’anno dell’operazione “Pilastro di Nuvola”.

Inoltre  i  dati  confermano  che  l’ufficio  della  censura  dell’IDF  proibisce  la
pubblicazione di documenti e materiali dell’Archivio di Stato, che sono già stati
approvati per la pubblicazione, e alcuni dei quali sono già stati divulgati.

La censura militare israeliana nel territorio di Israele trae la propria autorità da
regolamenti d’emergenza istituiti durante il periodo del Mandato Britannico, molti
dei quali sono rimasti nei codici israeliani per oltre 70 anni.

Mentre altri  Paesi hanno meccanismi formali per chiedere che i  giornalisti  si
astengano dal  pubblicare  certe  informazioni  relative  alla  sicurezza nazionale,
Israele è l’unico tra gli Stati democratici occidentali che abbia una censura statale



giuridicamente vincolante. Da nessun’altra parte dei materiali acquisiti devono
essere sottoposti ad un controllo preventivo.

In Israele ai mezzi di comunicazione, recentemente estesi per includere blog e siti
web indipendenti (come +972 Magazine), è richiesto di sottoporre al controllo
della  censura  dell’IDF  ogni  articolo  che  rientri  nell’ampia  lista  riguardante
argomenti  legati  alla  sicurezza  nazionale  ed  alle  relazioni  internazionali.  La
censura può proibire in parte o del tutto un articolo. Ciò detto, la decisione di
quali articoli e notizie sono sottoposte alla censura per un controllo è presa di
volta  in  volta  dalle  organizzazioni  dell’informazione  e  dagli  stessi  redattori.
Tuttavia, una volta che un articolo è stato censurato dall’esercito, al giornalista
viene vietato di rivelare quale informazione è stata eliminata, o persino di indicare
che un’informazione è stata censurata.

Ad incrementare la mancanza di trasparenza è il fatto che la censura dell’IDF è
tecnicamente  parte  del  settore  dell’intelligence.  A  causa  di  questa  posizione
istituzionale, “non è sottoposta alle leggi sulla libertà di informazione”, spiega
l’avvocato  Nirit  Blayer,  direttore  esecutivo  del  Movimento  per  la  Libertà  di
Informazione. “Ciononostante la persona incaricata della libertà di informazione
nell’IDF ha la tendenza a rendere pubblico tutto ciò che può essere pubblicato.”
Pertanto abbiamo ottenuto l’informazione richiesta rapidamente e senza molte
difficoltà.

Questi sono i dati:

Tra il 2011 e l’agosto 2016 da 13.000 a 14.000 articoli sono stati sottoposti ogni
anno alla censura dell’IDF per un controllo preventivo. Durante il 2011 e il 2013,
dal 20 al 22% degli articoli sottoposti a controllo da parte della censura dell’IDF
sono stati in parte o del tutto cancellati, anche se nella stragrande maggioranza
dei casi solo una o più parti dell’articolo sono state bloccate per la pubblicazione.

Nel  2014  c’è  stato  un  aumento  significativo  nella  frequenza  della  censura,
spiegabile per lo più con la guerra a Gaza di quell’anno. Degli articoli sottoposti al
controllo  previo  dal  censore  in  quell’anno,  il  26%  (3.719  articoli)  è  stato
parzialmente o totalmente bloccato (il 22% è stato parzialmente cancellato, il 4%
totalmente censurato).

Nei ultimi due anni, tuttavia, c’è stata una lieve riduzione della percentuale di
articoli che sono stati modificati o censurati. L’ufficio dell’IDF ha parzialmente o



totalmente censurato il  19% degli  articoli  sottoposti  a controllo previo per la
pubblicazione. Dall’inizio del 2016 ad agosto questo numero è sceso ulteriormente
al 17% – il livello più basso di interventi censori negli ultimi cinque anni e mezzo.

Tuttavia,  fin  dall’inizio  della  sua nomina come attuale  censore dell’IDF nello
scorso anno, il colonnello Ariella Ben-Avraham ha esteso il raggio di competenza
della censura dell’IDF, con una particolare attenzione alle pagine Facebook e ai
blog che si qualificano come pagine di notizie o media. Alla fine del 2015 ha
contattato  decine  di  queste  pagine  Facebook  (  compresa  quella  di  +972
Magazine)  ed  ha  inviato  loro  un  ordine  militare  di  censura  chiedendo  di
presentare i materiali importanti prima della pubblicazione.

Ora è evidente che la politica aggressiva di Ben-Avraham non si limita a chiedere
di sottoporle i materiali. L’attuale ufficio censura dell’IDF si è anche attivato per
cercare di rimuovere, in parte o totalmente (i dati che abbiamo ricevuto non fanno
distinzione) materiali che sono già stati pubblicati.

Tra il 2011 e il 2013 la censura dell’IDF ha chiesto la cancellazione di materiali
già pubblicati, mediamente 9, 19 e 16 volte al mese, e 37 volte al mese nel 2014
(durante la guerra). Nel 2015, un anno in cui non ci sono state guerre, la censura
dell’IDF ha contattato gli editori mediamente 23 volte al mese con richieste di
eliminazione di contenuti già resi pubblici. Finora nel 2016 (fino ad agosto) questo
numero è salito a una media di 37 volte al mese, lo stesso numero che durante la
guerra, o, in altre parole, con una frequenza di circa 2 volte superiore rispetto al
2012.

Il censore ha anche rivelato che tra il 2014 e il 2016 circa 9.500 files degli Archivi
di  Stato  riguardanti  la  sicurezza  nazionale  sono  stati  sottoposti  a  controllo.
Secondo il censore, circa lo 0,5% di questi documenti sono stati parzialmente o
totalmente censurati. Non è chiaro quanti singoli documenti fossero contenuti nei
9.500 files.

L’ufficio della censura dell’IDF, in risposta alle nostre domande, ha affermato di
non avere mai interpellato servizi di notizie on line o media di parti terze (come
fornitori  di  servizi  internet  o  piattaforme di  social  media)  per  cercare di  far
eliminare informazioni pubblicate nonostante i tentativi di censura. Tuttavia le
autorità di Israele utilizzano altri metodi di controllo del flusso di informazioni e
di censura online, anche quando queste informazioni non sono state pubblicate da



una  persona  sotto  giurisdizione  israeliana,  come  è  stato  riportato  su  +972
all’inizio di quest’estate.

In quel  caso,  come in molti  altri,  lo  Stato ha utilizzato un altro sistema per
bloccare la pubblicazione di informazioni che intendeva rimanessero segrete –
ordini giudiziari riservati. Gli ordini riservati sono emessi da giudici, spesso senza
molte  discussioni  e  quasi  sempre  senza  tenere  alcun  conto  dell’interesse
dell’opinione pubblica a saperlo. Il numero e la frequenza degli ordini giudiziari
riservati in Israele sono aumentati notevolmente negli ultimi anni.

Il numero di questi ordini emessi dai tribunali israeliani è più che triplicato negli
ultimi 15 anni, secondo una ricerca che verrà presto pubblicata condotta da Noa
Landau, giornalista dell’edizione inglese di Haaretz, durante una borsa di studio
presso il  “Reuter Institute” di Oxford lo scorso anno. Raccogliendo dati  della
polizia israeliana, del sistema giudiziario, dell’esercito israeliano e di Haaretz,
Landau ha scoperto che, solo negli ultimi 5 anni, il numero di richieste in base ad
ordini riservati è aumentato del 20% circa.

Così, mentre il censore dell’IDF – con l’eccezione del periodo di guerra – sta
mantenendo l’uso dei propri poteri a livelli che rimangono relativamente costanti,
e in una certa misura persino riducendoli, le autorità israeliane hanno trovato una
scappatoia negli ordini giudiziari riservati.

Tuttavia la parte di informazioni che manca in questo quadro è l’autocensura.
Quanto spesso giornalisti e redattori decidono da soli di non indagare, verificare o
scrivere in merito ad argomenti sensibili perché ritengono che la censura militare
o un giudice impediranno la  pubblicazione del  loro  articolo?  Quante vicende
scompaiono semplicemente in questo modo ogni anno? Non lo sapremo mai.

Michael Schaeffer Omer-Man ha contribuito a questo articolo. Una versione in
ebraico di questo articolo è comparasa anche su “Local Call”.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Rapporto OCHA del periodo 1 – 14
novembre 2016 (due settimane)
Nei pressi dell’insediamento colonico israeliano di Ofra (Ramallah), le
forze israeliane hanno ucciso, con arma da fuoco, un 23enne palestinese
mentre tentava di aggredire con un coltello i soldati israeliani. Questo
episodio porta a 73 il numero di palestinesi uccisi dalle forze israeliane,
dall’inizio del 2016, nel corso di attacchi e presunti attacchi.

Un altro palestinese è stato ferito con arma da fuoco, e successivamente
arrestato, in un presunto tentativo di accoltellamento verificatosi nel villaggio di
Huwwara (Nablus). In nessuno di tali episodi sono stati riportati ferimenti di
israeliani. In un altro caso, ad un posto di blocco vicino alla città di Tulkarem,
palestinesi hanno aperto il fuoco e ferito un soldato, riuscendo poi a fuggire.

Nei Territori Palestinesi Occupati (oPt), nel corso di molteplici scontri, le
forze israeliane hanno ferito 57 palestinesi, tra cui 19 minori. Nove dei
ferimenti si sono verificati nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione
perimetrale e in mare. I rimanenti feriti sono stati registrati in Cisgiordania:
durante scontri scoppiati nel corso di operazioni di ricerca-arresto (la maggior
parte), durante le manifestazioni settimanali contro la Barriera e gli insediamenti
a Ni’lin (Ramallah) e Kafr Qaddum (Qalqiliya) e nel corso di eventi commemorativi
del 12° anniversario della morte dell’ex presidente palestinese Yasser Arafat.

In tre diversi episodi, che hanno visto coinvolte forze israeliane e coloni,
altri nove palestinesi, tra cui tre minori, sono stati feriti mentre
raccoglievano olive sui propri terreni. In particolare: in una zona vicino
all’insediamento colonico israeliano di Qedumim (Qalqiliya), in circostanze poco
chiare, soldati israeliani hanno aggredito fisicamente due persone che erano
entrate nella propria terra dopo aver ottenuto una “preventiva autorizzazione”
all’accesso; nel villaggio Al Janiya (Ramallah), coloni israeliani hanno fisicamente
aggredito quattro persone che stavano lavorando vicino all’insediamento colonico
di Talmon; altre quattro persone sono rimaste ferite, nei pressi di Bani Na’im
(Hebron), dall’esplosione di una granata assordante abbandonata dalle forze
israeliane. In altri due episodi, sempre nel contesto della raccolta delle olive,
coloni israeliani hanno vandalizzato 70 ulivi in Sa’ir (Hebron) mentre, presso
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l’insediamento colonico di Shave Shomron (Nablus), hanno raccolto olive da alberi
di proprietà palestinese.

In Cisgiordania, in Area C e Gerusalemme Est, per mancanza di permessi
di costruzione, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 47
strutture di proprietà palestinese, sfollando 26 palestinesi, dieci dei quali
minori, e colpendo i mezzi di sostentamento di altre 330 persone. Nove di
queste strutture erano state fornite come assistenza umanitaria, in risposta a
demolizioni precedenti. Dall’inizio del 2016, il numero di strutture prese di mira
ammonta a 1.033: più del doppio rispetto al dato relativo allo stesso periodo del
2015. Nel periodo di riferimento sono stati emessi almeno 24 ordini di
demolizione, di arresto-lavori e di sfratto.

Nella comunità pastorale di Khirbet Tana (Nablus), i funzionari israeliani
hanno sequestrato un generatore elettrico e una macchina per il taglio dei
metalli, appartenenti ad una organizzazione assistenziale; hanno inoltre
fatto rilievi fotografici di strutture precedentemente fornite come assistenza; tra
queste, una struttura adibita a scuola, quattro cisterne per l’acqua e sei ricoveri
abitativi. La comunità si trova all’interno di un’area dichiarata da Israele “zona
per esercitazioni a fuoco” e, dall’inizio del 2016, ha subito quattro ondate di
demolizioni.

In una dichiarazione rilasciata il 10 novembre, Robert Piper, Coordinatore
delle Nazioni Unite per gli Aiuti Umanitari e lo Sviluppo, ha condannato il
continuo osteggiamento dell’assistenza umanitaria da parte delle autorità
israeliane, affermando che “colpire i più vulnerabili tra i vulnerabili ed impedire
loro di ricevere assistenza – in particolare con l’arrivo dell’inverno – è
inaccettabile e contraddice gli obblighi di Israele quale potenza occupante”.

In tre occasioni, per consentire l’addestramento militare, le forze
israeliane hanno trasferito, per diverse ore ogni volta, 23 famiglie (123
persone, tra cui 59 minori) appartenenti a due comunità di pastori
palestinesi nel nord della Valle del Giordano (Khirbet ar Ras al Ahmar e
Ibziq). Le due comunità devono far fronte anche ad ripetute demolizioni e
restrizioni ai loro spostamenti che acuiscono le crescenti preoccupazioni legate al
rischio di trasferimento forzato.

Cinque famiglie palestinesi (29 persone) che vivono nella zona di Silwan



di Gerusalemme Est, hanno ricevuto avvisi di sfratto connessi a cause
intentate da organizzazioni di coloni israeliani che rivendicano la
proprietà delle abitazioni. Un sondaggio esplorativo, effettuato a Gerusalemme
Est da OCHA [Ufficio per il Coordinamento degli Affari Umanitari], indica che su
almeno 180 famiglie palestinesi pende una causa di sfratto presentata contro di
loro principalmente da organizzazioni di coloni israeliani: sono pertanto a rischio
di sfollamento più di 818 palestinesi, tra cui 372 minori.

Nella zona H2 di Hebron, controllata da Israele, coloni israeliani hanno
aggredito fisicamente e ferito un ragazzo palestinese che si stava recando
a scuola. Nel corso del periodo di riferimento almeno quattro episodi di
lancio di pietre da parte di coloni israeliani hanno causato danni a veicoli
palestinesi.

Secondo i media israeliani, si sono verificati otto casi di lancio di pietre ad
opera di palestinesi contro veicoli israeliani: ferito un colono israeliano,
danneggiati almeno sei veicoli e la metropolitana leggera di
Gerusalemme. Vicino a Betlemme un altro veicolo è stato danneggiato da
un ordigno esplosivo.

A Rafah, nella Striscia di Gaza, un 15enne palestinese è stato ferito
dall’esplosione di un residuato bellico con il quale stava giocando nei pressi
della scuola.

In almeno 23 occasioni durante il periodo cui si riferisce questo Rapporto
(due settimane), le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento
verso palestinesi presenti o in avvicinamento ad Aree ad Accesso
Riservato (ARA) di terra e di mare della Striscia di Gaza. In altri tre casi, le
forze israeliane sono entrate nelle ARA di terra per livellare il terreno ed
effettuare scavi. Non sono stati segnalati feriti, ma è stato interrotto il lavoro di
agricoltori e pescatori.

Il valico di Rafah, sotto controllo egiziano, nell’ultimo giorno del periodo
di riferimento [14 novembre] è stato eccezionalmente aperto per i casi
umanitari, consentendo l’uscita dalla Striscia di Gaza a 386 palestinesi ed
il rientro a 274 (dopo tale data il passaggio è rimasto ancora aperto per alcuni
giorni). Secondo le autorità palestinesi di Gaza, dall’inizio del 2016, circa 20.000
persone sono registrate ed in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah. Il valico è



stato eccezionalmente aperto il 6 novembre, per consentire a una delegazione di
93 palestinesi l’ingresso in Egitto; è stato quindi riaperto il 12 novembre per
consentire il loro rientro.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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